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«Rottamiamo il cinema italiano»

Romani: Rainews e Rai3 fanno danni

L’inchiesta che pubblichiamooggi a firma di
RobertoMonteforte eAndrea Palladino è
frutto di un lungo lavoro sui 130 casi accerta-
ti, in Italia, di pedofilia che vede protagonisti
uomini di Chiesa. Nel giorno in cui il capo del
clero tedesco è indagato con l’accusa di
complicità in abusi sui bambini ci pare che
sia davvero venuto ilmomento di dire a
voce alta quel che accade anchenel nostro
paese: una sorta di censura o di autocensura
attenua il racconto sui giornali delle vicende
italiane, certamente il Vaticano èmolto vici-
no. Tuttavia essendo stato il Papa a chiedere
che sia fatta luce nessuno dovrebbe aver
timore a portare un contributo di verità.
Finché sarà possibile farlo giacché, come
scriviamoda settimane, uno degli aspetti più
odiosi del ddl sulle intercettazioni - sulla cui
dubbia “accettabilità” si è espresso ieri con
preventiva chiarezza anche il presidente
Napolitano - riguarda proprio le limitazioni
che verranno ad indagini sui casi di pedofilia
ed in specie a quelle che riguardino uomini
di Chiesa. Dei 130 casi ne raccontiamonel
dettaglio uno, avvenuto a Pomezia, e pubbli-
chiamo la lettera con la quale il vescovo di
Albano laziale si dice “spiacente” di non
poter collaborare con lamagistratura. Non
rimarrà più nessuno, presto, a collaborare.
Resteranno le vittime e le loro famiglie, impo-
tenti e sole. Anche su questo c’è bisogno di
un riscatto di coscienza, di una rivolta colletti-

va che fermi chi sa solo essere forte coi
deboli e debole coi forti.
Il governo italiano ieri ha votato contro la

risoluzione del Consiglio dei diritti umani
dell’Onu che chiede un’inchiesta internazio-
nale sul blitz israeliano contro la flottiglia
diretta aGaza. Nessuna indagine, va bene
così. Una posizione pilatesca, del resto il
giornale di famiglia aveva anticipato la linea:
la colpa degli scontri è di chimanifesta per la
pace. L’equazione pacifisti uguali terroristi,
espressa daNetanhyau, viene svolta oggi da
una lunga intervista all’Unità dell’ambasciato-
re israelianoGideonMeier che giustifica
l’azione dei soldati israeliani e accusa gli
equipaggi delle navi di aver provocato il
blitz. Di seguito trovate la posizione di Ismail
Haniyeh, primoministro di Hamas, nelle
parole raccolte dal nostro inviato aGerusa-
lemme, UmbertoDeGiovannangeli: si dice
pronto a discutere di una forza di interposi-
zione sulla striscia di Gaza. Gli attivisti italiani
sono stati intanto liberati, per quanto tra
molte inerzie e difficoltà:molto utile anche
ascoltare il loro racconto.
Ieri festa del 2 giugno. Comeal solito i

ministri leghisti non si sono presentati alla
parata alla quale era invece presente Bertola-
so, omaggiatissimononostante la ridda di
menzognedi cui ha fattomuro intorno ai
suoi rapporti con la cricca, solo da ultimo a
proposito della casa di via Giulia. Roberto
Maroni, invece, non c’era: a Varese al posto
dell’Inno diMameli ha fatto suonare laGatta
di Gino Paoli. Damusicista, si vede: gusto
personale. Napolitano, che si ostina a consi-
derarloMinistro dell’Interno, ha domandato
a voce alta “chiedete aMaroni perché non
c’era”. Miserie italiane: Berlusconi dice che lui
lotta contro gli evasori. Il suo sottosegretario
Romani che il Tg1 è ilmigliore che c’è: Dandi-
ni, piuttosto, una sciagura. A ciascuno il suo
nemico.
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Lorsignori Il congiurato

Staino

N
ella guerra politica tra finiani e governo si
sta riaccendendo il fronte della manovra
economica. L’esame del testo a Palazzo

Madama rischia di essere complicato dai non po-
chi emendamenti nel segno del «non solo rigore
ma anche sviluppo» che presenteranno i senatori
vicini all’ex leader di An. A guidarli è l’economista
considerato ormai da tempo l’anti-Tremonti, cioè
il presidente della commissione finanze Mario
Baldassarri. Proprio ieri il Cavaliere ha ricevuto
nella sua residenza romana il superministro del-
l’economia, reduce dallo scontro con chi nel go-
verno ha cercato di limitarne il potere di vita e di
morte sugli enti inutili, ma nella comunità finan-
ziaria reso più forte dalle cose dette tre giorni fa
dal governatore di Bankitalia Draghi (sarà lui il

candidato di Tremonti alla guida della Bce?). Il
ministro resterà dunque il regista incontrastato
della manovra al quale il Cavaliere dovrà affidarsi
per rimanere in sella. Certamente sarà una batta-
glia condotta con stile e durezza diversi rispetto
allo scontro che sta segnando l’iter del provvedi-
mento sulle intercettazioni, ma non per questo se
ne potranno sottovalutare le ricadute sulla stabili-
tà della maggioranza. Si pensi solo a quello che
ieri ha scritto Carmelo Briguglio, uno dei finiani
più fedeli, che dopo aver rimproverato proprio al
titolare dell’economia il «troppo indugiare nel
vezzo del profeta universale» ha esplicitamente
chiesto le dimissioni dell’attuale governo e la na-
scita di un nuovo esecutivo guidato sì da Berlusco-
ni ma con una squadra totalmente diversa. Un

cambiamento radicale che dovrebbe toccare an-
che il Pdl, i cui vertici sarebbero, secondo il finia-
no, del tutto inadeguati alla fase politica attuale.
Insomma, lo stillicidio di Fini e dei suoi nei con-
fronti del premier prosegue costante e non si limi-
ta al pianeta giustizia, che però, in attesa della
sentenza d’appello per Dell’Utri, rimane il più te-
muto a Palazzo Grazioli. Si pensi per esempio a
quel che sempre ieri ha detto Granata sull’immu-
nità da intercettazioni telefoniche degli agenti
dei servizi, giudicata un errore proprio nel mo-
mento in cui «alcuni tragici avvenimenti iniziano
ad essere interpretati in una luce diversa sulle stra-
gi del 1992 e sulla zona grigia che fa da sfondo
all’accertamento di mandanti, esecutori e interes-
si che hanno tutelato le stragi». A chi si riferiva?❖

LeGrandimanovre tra Finanziaria e intercettazioni

Inversi

PARLANDO

DI...

LA BICI

DOPATA

Il primo giorno che li ho usati

Ho veduto il mondo e il cielo

Lustri, nitidi e lavati

Come se cadesse un velo

Son laghetti rispecchianti

Son oblò lucenti e tondi

Son finestre scintillanti

Per vedere meglio i mondi

Cosa vorrà dire occhiali?

Forse… occhi con le ali?

(Da «Rima Rimani», Salani 2002)

Filastrocca
degli occhiali

L’Unione Ciclistica Internazionale farà luce sulla possibilità che
alcuni corridori possano barare aiutandosi con l’impiego di
motori alimentati a batteria nascosti nei telai delle biciclette.

di Bruno Tognolini
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C
acciati da Israele. Tradi-
ti dall’Italia. Trattati dal
Governo di Gerusa-
lemme come nemici di
cui liberarsi con ogni

mezzo. Lasciati soli, nelle difesa del-
le ragioni della pace, da un Gover-
no, quello italiano, che al Consiglio
per i diritti umani delle Nazioni Uni-
te vota contro la richiesta di una
commissione di indagine internazio-
nale sul sanguinoso blitz contro le
navi della “Freedom Flotilla”. Il gior-
no della cacciata inizia quando anco-
ra le prime luci dell’alba non hanno
ancora squarciato la notte. È nella
notte che i primi pullman escono dal
carcere di Beersheva. I vetri sono
oscurati, gli automezzi scortati da
soldati in assetto di guerra. Nessuno
può avvicinarsi. Nessuno può parla-
re con quelli che Israele considera, e
tratta, come nemici. Da un finestri-
no s’intravvede la sagoma di una
donna che fa con le dita il segno di
vittoria: fantasma sgradito. La pres-
sione internazionale ha strappato
un risultato: i pacifisti arrestati nel
blitz contro la Freedom Flotilla - oltre
600 di quaranta nazioni - non sono
stati costretti a firmare la loro «auto-
condanna», un documento in cui
avrebbero dovuto ammettere di
aver tentato di entrare illegalmente
in territorio israeliano. Dalla cortina
di silenzio forzato eretta da Israele
emergono spezzoni di racconti. An-
goscianti. C’è chi denuncia: «Peggio
di Guantanamo», chi parla di «umi-
liazioni fisiche e psicologiche» nei
tre giorni di carcere.

Dura l’intera giornata il rimpa-
trio forzato dei 600 pacifisti; tra loro

i sei italiani: Giuseppe Fallisi, Angela
Lano, Marcello Faraggi, Manolo Lup-
pichini, Manuel Zani e Ismail Ab-
del-Rahim Qaraqe Awin. Una giorna-
ta triste, una sterile esibizione di for-
za. All’ora di pranzo in tv appare la
portavoce della polizia dell’immigra-
zione israeliana, Sabine Hadad, per

Primo Piano

La nave irlandese

www.unita.it

Arriverà lunedì, a bordo
la Nobel per la pace
Mairead Maguire

Foto Ansa

Il reportage

INVIATOAGERUSALEMME

Quattro arabo-israeliani
dovrebbero essere
rilasciati oggi

Il premier Netanyahu: quella non era una love boat. Il ministro Barak ai soldati
«Missione compiuta. Qui non c’è pietà per i deboli». In arrivo la Rachel Corrie

Aeroporto di Ben Gurion L’imbarco dei feriti turchi

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Restano in carcere

La cacciata da Israele
Tutti via i pacifisti
trattati come terroristi
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precisare che «404 passeggeri della
flottiglia attendono di partire dall’ae-
roporto Ben Gurion e102 stanno rag-
giungendo l’aeroporto per essere
rimpatriati. Altri 125 militanti attivi-
sti espulsi da Israele sono stati trasfe-
riti in Giordania attraverso il valico
di frontiera del ponte di Allenby». In
carcere restano quattro esponenti po-
litici della comunità araba in Israele:
dovrebbero essere rimessi in libertà
oggi. «Tutti gli stranieri del convo-
glio di aiuti detenuti in Israele sono
stati rilasciati», annuncia poi il procu-
ratore capo Moshe Lador, «alcuni so-
no in aeroporto, altri sono già a bor-
do degli aerei». Gli «alcuni» sono cen-
tinaia, tra cui i sei italiani. Ad atten-
derli, sei voli speciali verso la Tur-
chia: allestiti per il trasbordo dei re-
duci, dei feriti trasportabili (gli altri,
un paio su oltre 40, restano negli
ospedali israeliani) e, per ultimi, an-
che dei corpi dei 9 morti, caduti sotto
il fuoco dei commando.

Senza poter comunicare con i
familiari, trattenuti per ore in una sa-
la super presidiata dell’aeroporto in-
ternazionale di Tel Aviv: «Devono ul-
timare le procedure aeroportuali»,
taglia corto un nervosissimo agente
della security del Ben Gurion Air-
port. «Via di qui», intima un ufficiale
a chi prova ad avvicinarsi all’area off
limits. «Chi c’è là?», chiede un’anzia-
na signora. «Pericolosi terroristi», è
la risposta.

Fino all’ultimo, fino a quando i sei
italiani non salgono sul volo per
Istanbul, le autorità israeliane gli
fanno sentire che in quel Paese sono
«persone ostili». Irriducibilmente

ostili. Il caldo torrido rende ancora
più soffocante l’atmosfera. Israele si
sente in trincea e non fa nulla per na-
sconderlo al mondo.

Aesplicitarloè il ministro della Di-
fesa, Ehud Barak. Mentre si espello-
no i pacifisti, l’ex capo di stato mag-
giore, il soldato più decorato d’Israe-
le, è alla base militare di Atlit (Hai-
fa) per complimentarsi con il com-
mando della Marina che ha fatto il
blitz contro la nave turca. «Avete
compiuto la missione - dice il mini-
stro della Difesa agli uomini rana -.
Avete impedito l’arrivo a Gaza della
flottiglia». Ma a rendere conto del cli-
ma che permea Israele, è la chiosa
finale: «Occorre sempre ricordare -
dice - che non viviamo nell’America
del Nord o nell’Europa occidentale,
ma in Medio Oriente: qui non c’è pie-
tà per i deboli e non si dà una secon-
da chance a chi non si difende». Non
da meno è Benjamin Netanyahu:
quella intercettata in alto mare dai
commando israeliani «non era una
“Love Boat”, bensì una flottiglia ter-
roristica», dice il premier israeliano.
«Continueremo a difendere i nostri
cittadini, è nostro diritto, nostro do-
vere», e conferma che il blocco a Ga-
za sarà mantenuto, malgrado «l’at-
tacco internazionale di ipocrisia»
verso Israele.

Il messaggio è chiaro. E non fa

ben sperare. Intanto una nave irlan-
dese è in rotta verso Gaza, la “Rachel
Corrie”. Il suo arrivo è previsto lune-
dì, dice Niamh Moloughney, dell’or-
ganizzazione Free Gaza Ireland. La
“Rachel Corrie”, spiega Molough-
ney, è «tra Creta e il Nordafrica» e
potrebbe imbarcare nuovi passegge-
ri. A bordo 5 irlandesi, tra cui la pre-
mio Nobel per la Pace Mairead Ma-
guire, 66 anni. L’altro ieri, il premier
irlandese Brian Cowen aveva ammo-
nito Israele: «Se succederà qualcosa
ai nostri cittadini, ci saranno gravi
conseguenze», chiedendo che la Cor-
rie «sia autorizzata a completare il
suo viaggio senza problemi e scarica-
re i suoi aiuti umanitari a Gaza». Ma
Brian Cowen non era ad Atlit, e non
ha ascoltato le parole di Ehud Barak:
...«Viviamo in una zona dove non c’è
pietà per i deboli...». Il futuro è arma-
to.❖

D
ispera di poter riabbrac-
ciare la moglie prima di
oggi pomeriggio, Fer-
nando Lattaruolo, mari-
to di Angela Lano, unica

donna tra i sei italiani arrestati nel bli-
tz israeliano contro la Freedom Flotil-
la a largo di Gaza. «Sono lì all’aeropor-
to Ben Gurion in piedi, da ore, tutti e
seicento in fila - ricostruisce in base
alle sue informazioni - più che un che-
ck-in è una deportazione ma con pro-
cedure lentissime e secondo me lo fan-
no anche apposta», ipotizza lascian-
dosi andare al risentimento verso la
«scarsa simpatia» dimostrata dalle au-
torità di Tel Aviv verso la spedizione
umanitaria bloccata in acque interna-
zionali a suon di mitra.

Anche alla Farnesina confermano
che le procedure d’imbarco, già nor-
malmente molto lunghe all’aeropor-
to di Tel Aviv, si sono dimostrate anco-
ra più lunghe «in relazione agli eventi
della Flotilla», procedure ad hoc, non
di identificazione visto che tutti e 600
i passeggeri da imbarcare in sei voli
speciali - di cui uno riservato ai feriti
partito alle 20 e 30 alla volta di Istan-
bul - venivano direttamente dalle car-
ceri israeliane. Il marito di Angela, di-
rettora del giornale online Infopal, è
stato l’unico dei familiari ad avere un
breve contatto telefonico dalla prigio-
ne. «Mi ha potuto chiamare martedì,
il tutto è durato non più di 15 secondi
- racconta - ha fatto appena in tempo
a dirmi che le era stato proibito di par-
lare italiano, in inglese, e che sarebbe
stata liberata il giorno dopo». Fernan-
do è arrabbiato per questo: «Angela
era detenuta insieme ad una regista
brasiliana, Iara Lee, la quale ha potu-
to non solo chiamare la sua famiglia
ma rilasciare almeno due interviste di
cui una a tv Globo, mia moglie non ha
potuto neanche sentire la voce dei no-
stri due figli». Un trattamento diffe-
renziato che a giudizio di Fernando,

che è italo-brasiliano, dipende dalla
«amicizia dispari, a canale unico»
tra Italia e Israele. «Frattini ha an-
che ringraziato Israele per come so-
no stati trattati gli italiani - ricorda -
la verità è che la regista aveva il pie-
no sostegno del ministro degli Este-
ri Celso Amorim, Angela non aveva
nessuno dalla sua parte». Il presi-
dente Lula ha condannato fin dal
primo giorno il blitz di Israele con-
tro la Flotilla, l’ambasciatore al-
l’Onu Maria Luiza Viotti ha chiesto
la fine dell’embargo a Gaza e una
commissione d’inchiesta ma - è sem-
pre il marito della Lano a parlare -
«quanto più forte politicamente è
un Paese, tanto più riesce a tutelare
i diritti dei suoi cittadini».

La Turchia, che ha inaugurato ne-
gli ultimi tempi, una posizione parti-
colarmente dura verso Israele chiu-
dendo anche le frontiere, ora acco-
glierà i 600 pacifisti espulsi. Quasi
la metà sono turchi e almeno loro
sicuramente, non appena metteran-
no piede in patria, saranno interro-
gati dalla magistratura che intende
accertare se siano stati soggetti a tor-
ture o trattamenti contrari alle leggi
internazionali. I primi attivisti greci

e turco-tedeschi rimpatriati hanno
parlato di scosse elettriche e depri-
vazioni nelle carceri israeliane. Gli
italiani ad Istanbul dovranno invece
procacciarsi un telefonino - Israele
li ha tutti privati degli effetti perso-
nali - e pagarsi un biglietto di ritor-
no su un volo di linea, come ha sco-
perto incredulo il fratello di Manuel
Zani. «Si vedrà, l’importante era por-
tarli via il più presto possibile», dico-
no alla Farnesina.❖

Pullman blindati

Qualcuno dice: peggio
di Guantanamo
umiliazioni in carcere

AbuMazen, Anp: chiederò
a Obama decisioni coraggiose

I NOMI DELLEVITTIME

Difficile entrare
in contatto con i 600
della Freedom Flotilla

Rabbia e condanna per il blitz

israeliano dal presidente Anp,

AbuMazen.Chevuoleperòfarprose-

guire il processodi pace. «Chiederò a

Obamadecisionicoraggiosepercam-

biare il voltodelMedioOriente»,dice,

auspicando che dopo il blitz «Israele

abbia imparato la lezione e accetti il

processo di pace». E chiede ai tutti i

palestinesi di unire il fronte.

P

Ali Haydar Bengi, 39 anni, pa-

dre di 4 figli, aveva un nego-

zio.AliEkberYaratilmis,55an-

ni, aveva 5 figli. Ibrahim Bil-

gen, 61 anni, di Siirt. Muhar-

remKocak, volontario Ihh.

Spezzoni di racconti

rgonnelli@unita.it

La frase

PARLANDO

DI...

Le prime
denunce

«AbbiamopassatoduegiornicomesefossimoaGuantanamo»,sostieneunattivista
kuwaitiano,Abdulrahmanal-Kharraz,cheeraabordodellaFreedomFlotilla,èstatorimpa-
triato inKuwait conaltri 17connazionali. Tracui ildeputato islamicoWalidal-Tabtabaiesei
donne, tutti rimpatriati grazie ad un volo speciale dell'emiro del Kuwait.

In piedi per ore
all’aeroporto
È quasi deportazione
«Angela è stata lasciata sola. La sua collega brasiliana
ha rilasciato due interviste dal carcere, lei nonha potuto
parlare con i figli». La denuncia delmarito Fernando

Le testimonianze

RACHELE GONNELLI
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Il governo italiano si isola in Euro-
pa votando no al varo di una com-
missione internazionale d’inchie-
sta sul raid israeliano contro la na-
ve dei pacifisti diretti a Gaza.

A Ginevra 32 Paesi sui 47 che so-
no membri del Consiglio Onu per i
diritti umani, approvano una risolu-
zione che sollecita «una piena veri-
fica dei fatti e credibili indagini indi-
pendenti sugli attacchi» alla Free-
dom Flotilla e sulle circostanze in
cui sono state uccise nove persone.

MIOPIA POLITICA

Fra i Paesi europei che fanno attual-
mente parte del Consiglio (la com-
posizione cambia ogni tre anni) si
dicono favorevoli Slovenia e Norve-
gia. La maggior parte (Regno Uni-
to, Francia, Belgio, Ungheria, Slo-
vacchia) si astengono. L’Italia è
l’unica assieme all’Olanda ad opta-
re per il no. Così come gli Stati Uni-
ti, ma è nota l’estrema prudenza,
per non dire reticenza, di Washin-
gton, quando si tratta di valutare il
comportamento di Gerusalemme.
Nel motivare il suo voto contrario,
il rappresentante americano pres-
so il Consiglio, Eileen Donahue, af-
ferma: «Sfortunatamente il testo
della risoluzione arriva a conclusio-
ni su un insieme di fatti il cui accer-
tamento e la cui comprensione so-
no solo allo stadio iniziale».

A differenza del Consiglio di sicu-
rezza con sede a New York, l’organi-
smo Onu che si occupa dei diritti
umani, può deliberare a maggio-
ranza. La commissione dunque sa-
rà formata, anche se non è chiaro al
momento chi ne farà parte e soprat-
tutto come potrà agire, dal momen-
to che Israele si oppone fermamen-

te ad un’inchiesta indipendente inter-
nazionale.

Diversamente dall’organismo di
Ginevra, l’esecutivo Onu di Palazzo
di vetro, aveva votato per un’indagi-
ne «rapida, imparziale, credibile e
trasparente», chiedendo altresì che
sia «conforme agli standard interna-
zionali», ma senza esplicitamente
chiedere che venga condotta da Pae-
si terzi rispetto ad Israele.

La scelta del governo Berlusconi
suscita aspre critiche da parte dell’op-
posizione italiana. Per la vicepresi-
dente della Camera Rosy Bindi (Par-
tito democratico) «l’Italia ha perso
un’importante occasione per dare il
suo contributo alla pace in Medio
Oriente e all’accertamento della veri-
tà». Deriva da «miopia politica, che
produce la divisione dell’Europa e
danneggia in primo luogo Israele,
poiché si appiattisce sulle posizioni
più intransigenti del governo Netan-
yahu».

UNASCELTAGRAVE

Così come Bindi, il compagno di par-
tito Lapo Pistelli, responsabile delle
relazioni internazionali del Pd, chie-
de al ministro di «riferire in Parla-
mento sul voto espresso dall’Italia in
sede Onu. Il voto appare grave per
tre ragioni: rompe con il giudizio di
astensione espresso degli altri gran-
di Paesi europei; non è conseguente
rispetto alla generale condanna per
la gravità dei fatti avvenuti espressa
da tutta la Ue; contraddice l’altret-
tanto generale richiesta di chiarezza
su quei tragici eventi».

Anche per l’eurodeputato Luigi
De Magistris, dell’Italia dei Valori,
Frattini «deve spiegare il motivo di
una scelta ingiusta e vigliacca che la-
scia attoniti. L’istituzione di una com-
missione d’inchiesta internazionale
era l’unico modo credibile per ristabi-
lire la verità».

Per il momento la Farnesina attra-
verso il portavoce Maurizio Massari,
motiva il no italiano con la convinzio-
ne che Israele sia «uno Stato demo-
cratico perfettamente in grado di
condurre un’inchiesta credibile e in-
dipendente». ❖

Foto Reuters

Romasi isola: no a inchiesta

internazionale sul raid

Il Consiglio Onu per i diritti
umani darà vita ad una missio-
ne di inchiesta internazionale
sull’assalto alla nave dei pacifi-
sti diretti a Gaza. Dei Paesi eu-
ropei l’Italia è l’unica, assieme
all’Olanda, a votare contro.

Losanna la protesta contro il sanguinoso raid israeliano

p Il Consiglio Onu di Ginevra per i diritti umani approva a largamaggioranza

pDei governi europei votano contro solo Italia eOlanda. Parigi e Londra si astengono

gbertinetto@unita.it

Stato di guerra
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«Voto inaccettabile»

I
l ministro degli Esteri turco Ah-
met Davutoglu lascia aperta la
porta ad una rinnovata amici-
zia con Israele: «Non vedo co-
sa impedisca ai nostri rapporti

di tornare normali, una volta che
sia tolto il blocco a Gaza e i nostri
cittadini vengano rilasciati». La pri-
ma condizione ha però minime pro-
babilità di essere soddisfatta. Al con-
trario la marina israeliana si prepa-

rava ieri a fermare un’altra nave di
aiuti umanitari, la «Rachel Corrie»,
diretta verso la Striscia.

Appartiene dunque al lontano fu-
turo l’ipotesi che Ankara e Gerusa-
lemme riprendano a svolgere eserci-
tazioni militari congiunte come
hanno fatto per anni. C’è da atten-
dersi piuttosto una frenata, se non
un arresto completo, nello scambio
di informazioni di intelligence per il
contrasto al terrorismo, e un rallen-
tamento nella consegna di armi
«made in Israel» alla Turchia, se
non la disdetta dei contratti.

La crisi è precipitata con il raid a
bordo della Mavi Marmara, ma era-

no quasi due anni che il clima non
era più lo stesso. Ad avviarne il
progressivo avvelenamento era
stata un’altra iniziativa militare
dello Stato ebraico, l’operazione
«Piombo fuso». A Gaza, tanto per
cambiare. Da quel momento, sen-
za rinnegare il forte legame con
l’Occidente e l’Europa, Erdogan
accentua piuttosto l’aspetto
pan-islamico della sua politica
estera. Dalla lite con Peres al Fo-
rum di Davos nel febbraio 2009 si-
no alle avance negoziali verso
l’Iran, Erdogan si è mosso lungo
una linea di aperto sostegno alla
causa palestinese ed esplicita con-
danna dell’instransigenza israelia-
na. Per evitare che la strategia del
doppio binario diplomatico lasci
posto ad una deriva che allontani
sempre di più Ankara dall’Europa,
c’è poco da sperare almeno per
ora in iniziative di parte israelia-
na. Sarebbe piuttosto ora che i tur-
coscettici europei si rendano con-
to del danno che fanno alla stabili-
tà internazionale isolando la Tur-
chia nel suo angolo mediorienta-
le.❖

L’analisi

gbertinetto@unita.it

P

LaFocsiv,64ongcattoliche, cri-

tica il no italiano al’Onu. «Così si bloc-

ca losforzodi farechiarezzasulblitz»

FraAnkara eGerusalemme

una crisi destinata a durare
Improbabile sia accolta la richiesta turca per tornare a rapporti normali: alt al blocco di Gaza
Rischia di rompersi il difficile equilibrio di Erdogan fra pan-islamismo e politica filo-occidentale

PARLANDO

DI...

Le critiche

di Cameron

Quel raid è «totalmente inaccettabile». Lo dice il primo ministro britannico, David
Cameron,dopoaverparlatoconilpremier turcoErdogan,«peresprimere lecondoglianze
ai cittadini che hanno perso la vita». «Dobbiamodeplorare la perdita di vite umane e fare
tutto il possibile per essere certi che non si ripeta», ha aggiunto Cameron.

LA RUBRICA DEL PATRONATO INCA CGIL. LE TUE DOMANDE, LE NOSTRE RISPOSTE.

Malattia e permessi orari 

Sono un dipendente pubblico. Vorrei sapere quali 

sono le attuali fasce orarie di reperibilità per le 

visite mediche di controllo in malattia e se, avendo 

una invalidità del 60%, ho l'obbligo di rispettarle. 

Dal 4 febbraio 2010, le nuove fasce orarie, per i pubblici 

dipendenti sono le seguenti: dalle 9.00 alle 13.00 e dalle 

15.00 alle 18.00. Sono derogati dall'obbligo di rispettare 

questi orari i dipendenti per i quali l'assenza sia riconducibile 

a patologie gravi che richiedono terapie salvavita, infortuni 

sul lavoro, malattie per le quali è stata riconosciuta la causa 

di servizio, stati patologici sottesi o connessi alla situazione di 

invalidità riconosciuta. Inoltre, sono esclusi i dipendenti nei 

cui confronti è stata già effettuata la visita fiscale durante il 

periodo di prognosi indicato nel certificato, al fine di non 

gravare inutilmente sulle casse dello Stato. 

Sono impiegata presso una piccola azienda 

privata e nel mese di luglio mi dovrò assentare 

dal lavoro per sottopormi ad esami diagnostici. 

Questa assenza mi verrà retribuita? 

Per poterle rispondere occorrerebbe conoscere il settore 

produttivo presso il quale presta l’attività lavorativa. In ogni 

caso, se nel suo contratto collettivo nazionale non è 

specificatamente prevista la possibilità di utilizzare i permessi 

per sottoporsi a visite specialistiche o a esami diagnostici, le 

assenze potranno essere scalate dai Rol (permessi orari retribuiti 

e regolati dal contratto collettivo nazionale). Il lavoratore può 

utilizzarli sotto forma di permessi orari retribuiti che, in genere, 

possono avere una durata minima di 4 ore giornaliere fino a un 

massimo di 8. In alcuni casi, questi permessi possono essere 

anche scaglionati in più giorni. 

Numero attivo nei giorni feriali dalle 10 alle ore 18
al costo di una chiamata urbana

Scrivi a idirittichenonsai@inca.it o rivolgiti presso le nostre sedi per ricevere assistenza e consulenza gratuite.

GABRIEL BERTINETTO
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L
a conversazione con
l’Ambasciatore israelia-
no in Italia, Gideon Meir,
inizia al giardini del Qui-
rinale durante il ricevi-

mento per il 2 giugno. L’ambasciato-
re è seduto con Joshua Kalman e Ce-
sara Buonamici. Accetta di rispon-
dere alle nostre domande sul blitz
israeliano, responsabilità e possibili
conseguenze. A far da interprete
nei passaggi più delicati, a cui Me-
ier risponde nella sua lingua, è lo
stesso Kalman. «Il ritiro degli amba-
sciatori e le proteste di alcune nazio-
ni? C’è una parte di ipocrisia in que-
sti gesti, azioni dimostrative per far-
si belli, mosse antiamericane», dice
Meier. «C’è una domanda che dove-
te farvi: se ci sia un movimento mon-
diale contro i valori rappresentati
dal mondo occidentale».
Lei ritiene che ci sia?

«Quello mediorientale non è il solo
conflitto nel mondo, ce ne sono mol-
ti altri. La Cecenia, i Talebani, l’Eta,
l’Afghanistan. Non hanno niente a
che vedere con noi: e quando anche
questo conflitto fosse risolto, non lo
sarebbero gli altri. Sembra al con-
trario che tutto dipenda da lì».
Leinonvedeunarelazione,alcontra-

rio,traalcunideipiùpericolosiconflit-

ti mondiali e la questionemediorien-

tale?

«Vedo che i terroristi imparano gli
uni dagli altri, questo sì. La prima
scuola di terrorismo è stata quella
palestinese. Oggi la scuola principa-
le risiede in Iran, ma nel corso dei
decenni sono stati i palestinesi, a fa-
re i maestri».
Pensa che il pacifismoabbia un lega-

me con il terrorismo?

«Non a livello mondiale. Però nel
conflitto israeliano-palestinese sì.
C’è un legame con pacifisti che sono
il braccio lungo del terrorismo. Fan-
no parte del movimento. Basta guar-
dare il sito web dell’Ihh (la Ong tur-
ca sponsor della Freedom Flotilla,
ndr). O anche le foto con le armi tro-
vate sulla nave».
Puòaffermareconcertezzachequel-

le armi fossero già là prima del blitz

israeliano?

«No, questo è ancora da stabilire,
certo. Le pistole, ad esempio: non è
chiaro se appartengano ai soldati
israeliani o ai pacifisti».
Al momento risulta che le sole armi

sulla nave fossero armi bianche: col-

telli, bastoni.

«Guardi: gli aiuti umanitari ai pale-
stinesi civili arrivano, lo stesso. Frat-
tini ha guidato un convoglio, vengo-
no consegnati alle Ong ed arrivano
regolarmente. Non altrettanta uma-
nità si esercita verso Israele: non è
concesso, per esempio, mandare

Intervista a GideonMeir

Foto Reuters

Stato di guerra

L’ambasciatore israeliano: «I soldati sono i nostri figli. Le navi erano
in acque internazionali? Con il blocco avevamo il diritto di fermarle»

PrimoPiano

Il commando israeliano attacca la nave della Freedon Flotilla nelMediterraneo

«Un’azione andata storta
maquelli sulla nave
non sono veri pacifisti»

SUSANNA TURCO
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una delegazione della Croce rossa
a visitare un nostro soldato prigio-
niero. Questi “pacifisti” si sono rifiu-
tati di seguire la procedura. Da setti-
mane si sapeva della partenza delle
loro navi. Israele ha offerto la sua
collaborazione: gli aiuti sarebbero
stati scaricati nel porto di Ashdod,
controllati e consegnati alle Ong. Il
blocco navale serve appunto a con-
trollare che insieme con gli aiuti
non ci siano armi, munizioni, tubi
di acciaio. O soldi: uno dei pacifisti
aveva con se un milione di euro in
contanti. Soldi che sarebbero anda-
ti direttamente ai terroristi».
Questa offerta è stata rifiutata?
«All’inizio la Turchia aveva accetta-
to. Gli equipaggi delle navi hanno
poi deciso di forzare il blocco nava-
le. Avevano interesse ad una provo-
cazione».
Imilitarihannoassaltato lenavi inac-
que internazionali.
«Quando uno Stato dichiara il bloc-
co navale ha il diritto di farlo. Li
hanno contattati prima via radio,
poi li hanno affiancati intimandogli
di tornare indietro. Volevano lo
scontro».
I soldati sono scesi dall’elicottero.
«L’intenzione primaria di quei 19
soldati era prendere il comando del-
la nave per portarla al porto di
Ashdod».
Qualcosa è andato storto, per lome-
no.
«Direi di sì. Ma i pacifisti erano pre-
parati. Avevano a bordo coltelli,
spranghe perché si aspettavano
qualcosa del genere».
Cisiaspetterebbe,dall’esercito israe-

liano, la capacità di gestire positiva-
mentegli imprevisti.Comemainonè
accaduto?
«Questa è la domanda clou. Ciò che
tutti i media israeliani si chiedono
in queste ore. Come si è potuti cade-
re in una trappola del genere? Si
tratta di un corpo scelto, lo Shajetet
13, il sale delle forze armate israelia-
ne».
Amaggior ragione.
«Si sono calati dagli elicotteri senza
caschi, è stata nel complesso
un’azione un po’ maldestra».
Comemai?
«In Israele si pensava che le navi fos-
sero piene di pacifisti, con i quali è
controsenso immaginare di intra-
prendere un’azione di violenza. E
non dico questo per coprire una
mancanza di intelligence che biso-
gnerà verificare. Perché certo si esa-
minerà e si controllerà questo buco
nero, come da noi è prassi che si fac-
cia. Israele è uno stato democrati-
co, se ci sono responsabilità saran-
no accertate».
Ma la leggendaria intelligence israe-
liana non era già in grado di sapere
chi c’era a bordo?
«Questo non lo so. Una risposta sui
generis sarebbe dire che si trattava
di pacifisti: ma lo stesso dovevano
controllare, perché era contro l’inte-
resse israeliano scendere e sparare
all’impazzata. Israele è un paese di
diritto, ed è già successo più volte
che i soldati che hanno intrapreso
azioni contro la legge abbiano af-
frontato la corte marziale. Insom-
ma, non dico che Israele non faccia
errori, ma si trova in una situazione
di guerra continua, e l’interesse del
mondo arabo non è risolvere la que-
stione palestinese».
Come mai il carcere dove sono stati
portati i prigionieri era vuoto? Forse
gli ospiti erano attesi?
«No. Era vuoto perché è stato costru-
ito da un privato, ma la Corte Supre-
ma israeliana ha poi stabilito che
fosse illegittimo il suo utilizzo da
parte dello stato. Sono stati portati
lì per non mescolarli coi delinquen-
ti comuni».
Si può pensare che il blitz israeliano
sia stata un’azione dimostrativa, col-
pire una spedizione per educarne
cento?
«Non è così, perché per tre quattro
volte Israele ha chiesto di non met-
tere alla prova la sua marina. Al con-
trario, un atteggiamento come quel-
lo che ipotizza sarebbe una trappo-
la per noi, ci costerebbe troppo e sa-
rebbe contro il nostro interesse».
Quelcheèaccadutoincrina i rapporti
con gli Stati uniti?
«Non credo. Gli europei non capi-
scono che le relazioni con gli Usa so-
no solide, non importa chi sia il pre-
sidente. È una relazione basata sul-
l’interesse: Israele è the last gate of

democracy in questa parte del mon-
do. Se collassa Israele cosa resta?
La Grecia, e l’Italia. Dopodiché, cer-
to, in qualunque relazione ci sono
alti e bassi: anche io posso litigare
con mia moglie, ma non divorzio».
E con la Turchia?
«Si tratta di un equilibrio fragile an-
che per la posizione di confine della

Turchia e per i suoi rapporti con
l’europa. Spero che la Turchia
non voglia rompere i rapporti. Il
loro ministro degli esteri ha detto
che se Israele annullerà il blocco
navale torneranno ad essere otti-
mi».
Accadrà?
«È un problema israeliano, non
turco. E io non sono il primo mini-
stro israeliano. Posso solo dire che
le considerazioni che fa Israele
non dipendono dai rapporti con la
Turchia, pur importanti, bensì dal-
la necessità di soddisfare le esigen-
ze e i problemi del nostro Paese».
Indefinitiva: pensa che il blitz israe-
liano contro i pacifisti sia stato un
errore?
«Sono morti nove civili e questo
non doveva succedere. La prima
cosa sarà controllare quello che è
successo: fatti, risultati, errori.
Non come risposta al mondo, ma
come risposta prima di tutto a noi.
Se qualcuno pensa che ci sia stato
un errore di valutazione politica,
di certo questo non potrà ricadere
sulle spalle dei soldati, che sono i
nostri figli».❖

Le guerre nel Pianeta

GIDEONMEIR

P

AMBASCIATORED’ISRAELEAROMADAL 2006

«Quellomediorientale
non è l’unico conflitto
oggi nelmondo
Però sembra che tutto
dipenda da quella zona»63ANNI

Chi è

PARLANDO

DI...

Il dolore
del Papa

La violenza «non risolve le controversie», anzi, «genera altra violenza». Dopo il raid,
chehaseguito«conprofondatrepidazione»,BenedettoXVI lancia l’appelloaldialogoead
assicurare«miglioricondizionidivita»aipopolidelMedioOriente. Incoraggiando«gli sfor-
zi di coloro chenon si stancanodi operare per la riconciliazione e la pace».

2010 ore15

LA CRISI VA PAGATA DA CHI L'HA PROVOCATA

MANIFESTAZIONE
NAZIONALE

a ROMA P.zza della Repubblica

SOLIDARIETÀ
E LOTTA UNITARIA 
CON I LAVORATORI 
GRECI ED EUROPEI

FERMIAMO LA FINANZIARIA 

E IL MASSACRO

DI POSTI DI LAVORO,

SALARI, SERVIZI SOCIALI

E BENI COMUNI

GIUGNO

ARomadal 2006, esperto
di informazione emedia

Gideon Meir, ambasciatore
d’Israele in Italiadal2006,ènatoaGe-
rusalemme nel 1947. Nei sei anni pre-
cedentiavevaricopertol’incaricodivi-
cedirettore generale per i Media e gli
Affari Pubblici presso il ministero de-
gliEsteri israeliano.ÈsposatoconAmi-
raedèpadredi tre figli: Adi, Irit eNoa.
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T
utte le vittime dell’attac-
co israeliano sono da con-
siderare dei martiri della
causa palestinese. E co-
me tali verranno ricorda-

ti... Israele ha commesso l’ennesimo
atto di terrorismo. Terrorismo di Sta-
to. Come lo è l’assedio di Gaza». Par-
la Ismail Haniyeh, primo ministro di
Hamas. «Come è possibile - aggiun-
ge Haniyeh in questa intervista esclu-
siva concessa a l’Unità - parlare di ne-
goziati, sia pure indiretti, con chi at-
tua queste azioni criminali e poi le
rivendica? La risposta del popolo pa-
lestinese a questo atto di terrorismo
di Stato è stata unitaria, forte, deter-
minata. Una determinazione di cui
deve dar prova anche il presidente
Abbas (Abu Mazen): all’Anp tornia-
mo a chiedere di interrompere ogni
negoziato con Israele, sia diretto che
indiretto. Non ha senso continuare
questi negoziati alla luce di un crimi-
ne che eccede ogni limite».
Israele ha ribadito: impediremo con

ogni mezzo che venga rotto il blocco

a Gaza. Qual è la risposta di Hamas?

«È la risposta di ogni palestinese che
non intende arrendersi a chi fa del
terrorismo di Stato la sua politica. In
questi giorni sento usare da più parti
parole come “verità”, “giustizia”...
Ma la parola “giustizia” non ha al-
cun significato concreto quando si
tratta di Israele. Inchieste internazio-
nali hanno documentato i crimini
commessi dalle forze armate israe-
liane nella guerra scatenata a Gaza.
Ebbene, nessuno è stato chiamato a
rispondere di questi crimini. La veri-
tà è che Israele continua a godere di
una impunità internazionale assolu-
ta. A fermarle la mano non saranno
le parole di condanna o gli appelli
alla moderazione. Così come non sa-
ranno le parole a liberare la Palesti-
na...».
IlpresidenteMahmudAbbas(AbuMa-

zen) ha definito l’assalto alla

“Freedom Flotilla” un atto di terrori-

smo di Stato...

«Il presidente Abbas non poteva
chiudere gli occhi o le orecchie di
fronte alla rabbia di un intero popo-
lo. Ma il presidente Abbas deve trar-
re le conclusioni, dare un seguito a
questa condanna...».
E quale dovrebbe essere per Hamas

questo seguito?

«Interrompere ogni negoziato, diret-
to o indiretto, con Israele. Non ha
senso parlare con chi conosce e prati-
ca solo il linguaggio della forza...».
Un linguaggio cheHamas nonhamai

smesso di utilizzare...

«Il diritto di resistenza è contempla-
to anche dalla Convenzione di Gine-
vra. E noi stiamo resistendo ad uno
degli eserciti più potenti al mondo.

Foto Reuters

Intervista a Ismail Hanyeh

Stato di guerra

«Via il blocco aGaza
Una forza di interposizione
al confine?Discutiamone»
Il primoministro di Hamas «Israele gode di impunità internazionale
e usa il terrorismodi Stato. Inutile parlare, prima si fermino le colonie»

INVIATOAGERUSALEMME

PrimoPiano

Una bambina palestinese passeggia davanti a unmurales nei pressi del valico di Rafah all’interno della Striscia di gaza

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

10
GIOVEDÌ
3GIUGNO
2010



Gli Stati Uniti, l’Europa troppo spes-
so fanno finta di non ricordare che il
blocco di Gaza è stato imposto da
Israele dopo che Hamas aveva vinto
le prime elezioni libere nei Territori.
Il nostro era un governo legittimato
dal voto. Ma questo non è contato
nulla per Israele. La popolazione di
Gaza doveva essere punita per que-
sta scelta. Affamandola, trasforman-
do Gaza in una prigione a cielo aper-
to...Contro questo stato di cose conti-
nuiamo a combattere. Se la parola
“giustizia” avesse ancora un senso,
la comunità internazionale dovreb-
be imporre a Israele la fine dell’asse-
dio. Ma così non sarà».
Resta il fatto che il presidente Abbas
ha annunciato che nonostante tutto, i
negoziati indiretti proseguiranno...

«Se ciò avverrà sarebbe un fatto mol-
to grave, specie in un momento co-
me questo. La resistenza all’aggres-
sione israeliana ha bisogno di unità
e non di scelte che dividono».
C’è chi sostiene che con l’assalto alle
navipacifiste, Israeleabbiafattounre-
galo adHamas...
«È un cinismo indegno, vergognoso,
un insulto alle vittime della pirateria
israeliana. Solo chi ha dimenticato
Gaza ha potuto meravigliarsi del
comportamento degli israeliani. La
loro arroganza non ha limite. Come
la loro impunità. Tutte le vittime del-
l’attacco israeliano sono da conside-
rare dei martiri della causa palestine-
se. E come tali saranno ricordati.
Sempre».
Lei haparlatodi «linguaggiodella for-
za».Manel«linguaggiodiHamas»esi-
ste la parola negoziato.
«Certo che esiste, ma essa non è sino-
nimo di resa..».
Anchechi ha ritenutounerroreesclu-
dere Hamas dal processo di pace, vi
chiede un atto di apertura: riconosce-
re lo Stato d’Israele.
«È come se si chiedesse alla vittima
di riconoscere, legittimandolo, il
suo carnefice. Ma su questo punto
voglio essere ancora più esplicito:
qualsiasi riconoscimento non può
che essere parte di un negoziato,
non la sua pregiudiziale. Hamas è
pronto a negoziare una hudna (tre-
gua) di lunga durata con Israele. A
condizione che venga posto fine al
blocco di Gaza e alla colonizzazione
dei Territori occupati palestinesi,
compresa Al-Quds (Gerusalemme).
Questa è la nostra richiesta. Come
vede, risponde a quanto chiesto, a
parole, da molti leader mondiali...
La risposta d’Israele è sotto gli occhi
di tutti».
Vorrei tornarealla«FreedomFlotilla».
Israele ha bollato gli organizzatori e i
partecipanti come «filo Hamas».
«Per la propaganda israeliana signifi-
ca criminalizzarli... Per noi sarebbe
un onore. Ma non è così. Le centina-
ia di persone che hanno sfidato il ter-
rorismo di Stato israeliano, lo hanno
fatto mosse da un profondo senso di
giustizia e di solidarietà verso una
popolazione oppressa, impossibilita-
ta a muoversi, ridotta allo stremo.
Hanno sfidato l’esercito israeliano.
Per questo sono degli eroi».
Alla Comunità internazionale, Lei ha
chiesto di agire perché sia posto fine
al blocco di Gaza. Hamas sarebbe di-
spostaadaccettareuna forza interna-
zionale d’interposizione ai confini tra
la Striscia e Israele?
«È una possibilità che non respingia-
mo. Va discussa, chiarendone finali-
tà e comandi...».
Il modello di riferimento può essere
l’Unifil schierata nel Sud Libano?
«Sì, può esserlo».

(ha collaborato Osama Hamdan)

Le vittime dell’attacco

P
rovano a zittirci. Ci grida-
no traditori. Ci considera-
no dei cittadini-paria,
ma non riusciranno a
chiuderci la bocca. Conti-

nueremo a protestare contro lo
scempio perpetrato a Gaza e non ci
faremo intimidire dai razzisti che
stanno nel Governo». È un torrente
in piena, Hanin Zuabi, parlamenta-
re del partito nazionalista arabo Ba-
lad. La incontriamo poche ore dopo
essere stata aggredita verbalmente
alla Knesset da Miri Reghev, parla-
mentare del Likud, il partito del pri-
mo ministro Benjamin Netanyahu.

Per gli oltranzisti israeliani Zuabi
è «colpevole» di aver partecipato al-
la spedizione della Freedom Flotilla

e di aver poi descritto come brutale

il blitz delle forze speciali. «Vattene
a Gaza, traditrice!», le ha urlato con-
tro Reghev incrociandola. «Hanin
Zoabi - ha quindi tuonato in aula - si
è resa responsabile di un doppio de-
litto: si è unita a terroristi e ha com-
messo un crimine morale contro lo
Stato d’Israele». «Va punita - senten-
zia la parlamentare del Likud - non
vogliamo cavalli di Troia dentro la
Knesset».

«Sono orgogliosa di ciò che ho
fatto - dice Hanin Zuppi a l’Unità -
come cittadina israeliana e come
persona che combatte per una pace
giusta, tra pari, con i palestinesi. So-

no altri, quelli che hanno esaltato
l’assalto contro la nave turca, che
dovrebbero vergognarsi».

La voce di Hanin Zuppi si fa fle-
bile, il suo sguardo si vela di lacri-
me quando torna a quei drammati-
ci momenti vissuti in prima perso-
na. Lei, durante il blitz dei com-
mando della Marina israeliana, si
trovava al secondo piano della na-
ve. Non ha visto alcun atto di vio-
lenza da parte dei passeggeri con-
tro i militari israeliani. «Ho visto -
racconta - persone innocenti ucci-
se dai soldati. Ho visto feriti gravi
abbandonati per ore, senza soccor-
si. Quando i militari uccidono, pos-
sono anche aspettarsi una reazio-
ne delle loro vittime».

Per avere denunciato tutto
questo, Hanin Zuppi è entrata nel
mirino della destra internazionali-
sta. «Ho ricevuto minacce di mor-
te - rivela a l’Unità - se pensano di
zittiremo si sono sbagliati di gros-
so. Quello che mi spaventa è pen-
sare che il futuro d’Israele e della
pace sia nelle mani di questi fanati-
ci».

Gli arabi israeliani rappresenta-
no oltre il 20% della popolazione
d’Israele (più di un milione di per-
sone), ma c’è chi considera questa
presenza «ingombrante». Di più:
un pericolo per la sicurezza d’Isra-
ele e per la sua «purezza ebraica».
«Non mi meravigliano gli insulti
della Reggeva - afferma Zuppi - lei
non fa che ripetere quello che mol-
ti dei suoi amici di partito, anche
nel Governo, pensano ma non han-
no il coraggio di dire pubblicamen-
te». Quel «coraggio» che non man-
ca al ministro degli Esteri, il super
falco: Avigdor Lieberman: «Per lui
- annota Hanin Zuppi - siamo più
pericolosi di Aames... Voleva im-
porre per legge che giurassimo fe-
deltà a Israele come Stato ebraico
e sionista... L’Israele di cui ci sen-
tiamo parte non ha nulla a che
spartire con quello propugnato da
questi razzisti. Loro vogliono solo
ghettizzerai, sognano di cacciarci
dalle nostre città». ❖

ISMAILHANYEH

ILMINISTRO LIEBERMAN

P

47ANNI

Per anni braccio destro
dello sheikh Ahmed Yassin

Gli arabi siano uniti per rompere l'assedio israeliano alla Striscia di Gaza. È l'appello di
NabihBerri,presidentedelParlamentolibanese.«Ilminimochepossiamofare-hadichiarato
-èassumereunaposizioneunitaperrompere l'assediadiGaza».Eunaposizionearabaunita
«darebbe sostegnoalla richiesta turcadi sanzionare Israele dopo il sanguinosomassacro».

LEADERDI HAMAS

Chi è

PARLANDO

DI...

L’appello
del Libano

«Perluinoiarabisiamopiùperi-
colosi di Hamas, voglionoghet-
tizzarci, cacciarci dalle città. Il
nostro Israele non ha niente a
che spartire con quello che so-
gnano questi razzisti».

Li ricorderemo come
martiri della causa
palestinese. Sempre
Quell’iniziativa èmossa
da giustizia e solidarietà

INVIATOAGERUSALEMME

«Miminacciano
vogliono zittirmi
Manonhopaura»
Hanin Zuabi, parlamentare araba nella Knesset, insultata
in aula dalla collegaMiri Reghev, del Likud: «Vai via
Traditrice, sei il cavallo di Troia dei terroristi»

Il caso

U. D. G.
Nato nel campo profughi di

Al-Shati (Striscia di Gaza), è stato per
lungotempoilpiùstrettocollaborato-
redellosheikhAhmedYassin, il fonda-
tore di Hamas. Dopo la vittoria di Ha-
mas nelle elezioni del 25 gennaio
2006, fu nominato Primo Ministro il
16 febbraio2006.Cometaleèancora
riconosciuto nella Striscia. È sposato
ed è padre di sette figli.
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L
o scorso 12 aprile un sa-
cerdote di origini india-
ne che operava nella
diocesi di Teramo è sta-
to arrestato per violen-

za su di una bambina di 12 anni. I
fatti sono accaduti il Natale scor-
so. Per la rapidità delle indagini è
stata essenziale la piena collabora-
zione con gli inquirenti assicurata
dal vescovo della città, monsi-
gnor Michele Seccia.

Sono i primi effetti della linea
“verità ad ogni costo” indicata da
Papa Benedetto XVI nella sua let-
tera ai cattolici d’Irlanda. Si è chiu-
so uno dei tanti casi di pedofilia
nella Chiesa. Dovrebbero essere
circa 130 i casi registrati in Italia,
compresi quelli ancora da accerta-
re. È il dato fornito dagli avvocati
dell’associazione “Caramella buo-
na”. Il dato ufficiale fornito dal se-
gretario generale della Cei, monsi-
gnor Mariano Crociata e confer-
mato dal presidente, cardinale An-
gelo Bagnasco è di cento casi ne-
gli ultimi dieci anni giunti all’esa-
me del tribunale canonico. Non si
sa però quale sia stato l’esito di
questi procedimenti. Il numero è
significativo ma accertare l’entità
del fenomeno pedofilia nella Chie-
sa in Italia non è semplice. La real-
tà è fluida. Vi sono le denunce e i
processi all’esame della magistra-
tura ordinaria: i proscioglimenti,
i patteggiamenti, i ricorsi in gradi
superiore di giudizio. Ma questo
crimine odioso lascia il segno nel
profondo e non sempre le vittime
hanno il coraggio di affrontare un
processo. Dicono gli psicologi che
hanno bisogno di un lungo perio-
do per affrontare il trauma subito
e poterlo denunciare. Per questo
qualsiasi dato numerico molto
probabilmente rappresenta solo
la punta di un’iceberg di dolore.
Quel “Non si arriva alle cento uni-
tà su circa 70 mila tra sacerdoti e
religiosi” può sino ad un certo
punto rassicurare le tante fami-
glie italiane che affidano i loro fi-
gli alle strutture ecclesiastiche.
Malgrado la testimonianza di rigo-
re, abnegazione e servizio reso
della stragrande maggioranza dei
sacerdoti, il dubbio e l’incertezza
hanno finito per insinuarsi.

Se sino ad oggi ha prevalso la
difesa del “buon nome” dell’istitu-
zione da proteggere dagli scanda-
li e quindi del sacerdote
“paternamente protetto” dal suo

PrimoPiano
Angeli e demoni

rmonteforte@unita.it

Foto Ansa

Il dossier

ROMA

L’associazione delle vittime conta 130 episodi, la Cei un centinaio:ma la lista
considera solo i casi accertati e perseguiti, tanti non fanno neppure denuncia

ROBERTO MONTEFORTE

Undiavolo dell Inferno dipinto da Federico Zuccari nella cupola del Brunelleschi a Firenze

DonCantini e gli altri:
l’elenco della vergogna
che fa tremare la Chiesa
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vescovo, ora è finalmente la condi-
zione della vittima a dover essere
per prima considerata. Questo vuo-
le dire che vescovi e “superiori” di
religiosi che vengono a conoscenza
di abusi sessuali compiuti su mino-
ri, anche se non hanno l’obbligo del-
la denuncia, sono tenuti a garanti-
re la massima collaborazione con
gli inquirenti, e ad aiutare le vitti-
me e gli stessi autori dei misfatti a
sporgere denuncia alle autorità civi-
li. L’invito è anche a riconsiderare
comportamenti concreti dei respon-
sabili delle diocesi, sottovalutazio-
ni se non addirittura vere e proprie
coperture dei preti “molestatori”
spostati in parrocchie dove non era-
no conosciuti e dove sono tornati a
commettere i loro abusi. Vi sono pu-
re stati sacerdoti sotto denuncia
“invitati” a ritirarsi in convento. Vi
sono case religiose e monasteri per
questo, come le strutture di Trento,
Padova e di Roma gestite dai Padri
Venturini, impegnati al recupero e
al sostegno dei sacerdoti in «diffi-
coltà» anche psicologica.

Dal dossier dalle associazioni
a difesa dell’infanzia e sino al 2006
dall’agenzia Adista emerge un pre-
valente alone di omertà e silenzio,

di scarsa collaborazione con le pro-
cure da parte delle diocesi. Ne è te-
stimone diretto e autorevole il ma-
gistrato «antipedofilia» Pietro Fur-
no. Nei giorni scorsi ha confermato
la denuncia resa già nel luglio 2002
al mensile del Paolini «Jesus». Nien-
te sembra essere cambiato in questi
otto anni. «È come la copertura che
si registra nelle famiglie incestuo-
se» aveva osservato. Nessuna de-
nuncia, solo spostamenti: è il peri-
colo che si diffonde.

Che le cose non stiano così lo atte-
stano le cause in corso contro il cle-
ro che ha abusato. Con una novità,
sulla scia di quanto è accaduto in
modo clamoroso negli Usa e in Ir-
landa , in Germania e in Austria, gli
avvocati degli “abusati”, iniziano a
porre in modo esplicito il problema
del “favoreggiamento” di vescovi e
superiori di religiosi che pur sapen-
do o messi nelle condizioni di sape-
re, poco hanno fatto per impedire
la prosecuzione degli abusi. E’ stato

esplicito l’avvocato Marazzita, lega-
le dell’associazione «Caramella
buona» che difende i giovani che
hanno subito abusi da parte dell’ex
parroco di Selva Candida don Rug-
gero Conti: ha annunciato l’ipotesi
di incriminazione nei confronti di
monsignor Gino Reali, vescovo di
Porto Santa Rufina. È da lui che
don Ruggero dipendeva. Il vescovo
l’avrebbe «coperto» non prestando
grande ascolto alle denuncie. Evasi-
ve le sue risposte ai magistrati. Ma
questo non è l’unico caso di gerar-
chie ecclesiastiche chiamate a ri-
spondere. L’avvocato delle vittime
di don Marco Agostini, religioso
della Congregazione degli Oblati
di san Francesco di Sales, ex parro-
co a Torvajanica e a Pomezia accu-
sato di abusi dal 1993 al 2002, con-
dannato e poi morto suicida, han-
no chiamato in causa l’attuale cardi-
nal-vicario alla diocesi di Roma,
Agostino Vallini allora vescovo di
Albano.

Vi è anche la causa contro la cu-
ria di Napoli, per la copertura data
a padre Giovanni, accusato di abusi
verso minori nel 1999. L’arcivesco-
vo della città era il cardinale Miche-
le Giordano. Lo ha semplicemente
spostato di parrocchia, malgrado vi
fosse una relazione di specialisti e
psichiatri che evidenziavano il ri-
schio che il religioso continuasse a
commettere abusi su minori. Non è
stato ascoltato l’invito a tenerlo lon-
tano dai bambini. Nel 2002, quan-
do alla guida della curia vi era il car-
dinale Sepe, è stato nominato cap-
pellano di un ospedale cittadino,
con reparto pediatrico...

Mac’èaddiritturailcasodel ve-
scovo che arriva a chiedere 200 mi-
la euro di risarcimento per danni al-
la vittima di abusi, perché la sua de-
nuncia, troppo eclatante e pubbli-
cizzata, avrebbe danneggiato l’im-
magine della diocesi. Diocesi di
Agrigento nel 2000 retta da monsi-
gnor Carmelo Ferraro. L’ormai
maggiorenne Marco Marchese de-
nuncia di aver subito attenzioni par-
ticolari e violenze quando dodicen-
ne frequentava il seminario minore
di Favara. Fa il nome del
“molestatore”: don Bruno Puleo.
Non viene creduto. Il religioso vie-

ne condannato e patteggerà la pe-
na. Nel 2006 Marchese avanza la
richiesta di risarcimento simboli-
co verso chi, ignorando le denun-
ce, avrebbe consentito che le mo-
lestie continuassero su altri mino-
ri. Per risposta la curia della Valle
dei Templi fa partire una contro
denuncia con richiesta di 200 mi-
la euro per i danni recati all’imma-
gine della Chiesa locale. «Difende-
re i bambini e non la diocesi» ri-
sponde a quello che era il suo ve-
scovo il giovane.

Altro caso, questa volta di soli-
darietà del vescovo verso il prete
condannato: curia di Brescia e
don Marco Baresi a cui nel mag-
gio 2009 il tribunale di Brescia in-
fliggerà una condanna di sette an-
ni e mezzo. Dopo la sentenza il ve-
scovo gli esprime solidarietà, gli
augura possa dimostrare la sua
estraneità ai fatti contestatigli. Ad
Aversa, monsignor Mario Milano
non si è sentito di esprimere alcu-
na solidarietà alla vittima degli
abusi subiti ad opera di don Mar-
co Cerullo, vice parroco a Casal di
Principe, colto in flagranza di rea-
to e non pare abbia aperto alcun
procedimento canonico nei con-
fronti del sacerdote.

CASI ECLATANTI

Ma vi sono pure i casi eclatanti nel-
la loro aberrazione come quello
denunciato all’Istituto per sordo-
muti «Antonio Provolo» di Vero-
na, gestito dai religiosi della con-
gregazione della Compagnia di
Maria. Tra gli anni 50 alla metà
degli anni 80 sarebbe stato teatro
di centinaia di abusi. Il reato è pre-
scritto, ma gli autori degli abusi -
preti e laici - sarebbero ancora lì.
Le vittime hanno chiesto al vesco-
vo di Verona, monsignor Giusep-
pe Zenti il loro allontanamento.
Non hanno ottenuto risposta. “Ai
tempi non presentarono alcuna
denuncia circostanziata – è la ri-
sposta - ma soli fatti generici”.

Più noto è il caso del fiorentino
don Lelio Cantini, fino al 2005
parroco della Regina della Pace,
che abusò per anni (dal 1973 al
1987) di ragazzine della sua par-
rocchia.

L’omertà delle diocesi

Numerosi i casi citati:
l’ultimo quello
di monsignor Reali

Cambio di linea La curia di Napoli

La denuncia del
magistrato antipedofili
Pietro Furno

Dopo la lettera ai
cattolici d’Irlanda, più
rigore anche in Italia

Padre Giovanni
favorito dal cardinale
e da un vescovo

Intercettazioni

P

Dopo la denuncia dei
casi diffidenza verso le
strutture ecclesiastiche

Centinaia di abusi
denunciati a Verona
tra gli anni 50 e 80

Leopposizioni accusano lamag-

gioranza si voler abbassare la guardia

sullapedofilia.«Potrebbefavorireipre-

ti pedofili», accusa il PdCasson, che in-

vita il governo a«ripensare la norma».

Dal Pdl spiegano che «si vuole evitare

l’arrestoper dueminori sorpresi a fare

l’amore» e annunciano correzioni.

Così l’arresto in flagranza
per i pedofili entra nel ddl

L’emendamento Pdl
per i casi di «minore entità»

Nelpacchettodi11emendamen-

ti correttivi al ddl intercettazioni pre-

sentato da Pdl e Lega prima dell’arri-

vo nell’aula del Senato (a fine mag-

gio)cen’èunocheescludel’arrestoin

flagranza per gli atti sessuali con mi-

norenni se di «minore entità». Scop-

pia la polemica.

Le opposizioni insorgono
Il Pdl cerca una via d’uscita

PARLANDO

DI...

La difesa
del premier

Berlusconirilevadiaverdifeso«accoratamente» lachiesacattolicasottoattaccoper
alcuniscandali legatiallapedofilia.Èstatolostessopresidentedelconsiglioadirloadalcuni
altiprelatinelcorsodelricevimentoalQuirinaleperil2giugno.Uncapannellotrapremiere
tremonsignori durante il quale il Cavaliere ha anche raccontato barzellette sui preti.

La copertura dei vescovi

Famiglie preoccupate L’Istituto per sordomuti

Alla fine di maggio un emen-

damento del senatore Idv Luigi Li

Gottialddl intercettazioni(approva-

to dalla commissione Giustizia del

Senato) modifica l’articolo 380 del

cpp e introduce l’arresto in flagran-

zaper il reatodiatti sessualiconmi-

norenni.
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PrimoPiano

Hanno nomi che non puoi dimenti-
care, che rimangono impressi appe-
na ti stringono la mano, con vigore,
guardandoti negli occhi. Sono ra-
gazzi normali, di una normale peri-
feria romana, qualcuno sposato,
qualcuno con figli piccoli. Hanno al-
le spalle anni di paure, di vergogna
e di abusi, venuti da un prete che
avevano cercato di fermare. Prima
rivolgendosi al loro vescovo, nel
1998. Poi al suo successore, nel
2002, che promise l’avvio di un pro-
cesso ecclesiastico, chiedendo, pe-
rò, di non denunciare nulla alla giu-
stizia civile. E, dopo altri due anni di
silenzio imposto, alla Polizia, per-
ché a quella giustizia ecclesiastica
ormai non credevano più.

Oggi ascoltano - con rabbia - le pa-
role venute dalla massima autorità
dei vescovi italiani: «Se vi sono state
coperture di abusi sessuali anche in
Italia - ha spiegato il presidente del-
la Cei Bagnasco qualche giorno fa -
il giudizio della Chiesa è quello no-
to: si tratta di una cosa sbagliata».
La storia di questo gruppo di ragazzi
di Pomezia, alle porte di Roma, mo-
stra, se non bastassero le parole di
Bagnasco, come la Chiesa abbia
chiuse le porte alla giustizia nei casi
di pedofilia. Prima chiedendo il si-
lenzio, poi rifiutando ogni collabora-
zione con i magistrati che cercava-
no di ricostruire le responsabilità e
le coperture. «Padre Marco - raccon-
tano a distanza di anni i ragazzi di
Pomezia - l’hanno semplicemente
spostato dopo la nostra seconda de-

Angeli e demoni

Ma solo dopo le ripetute denunce
delle vittime nel 2007, malgrado la
copertura della curia fiorentina del-
l’arcivescovo Antonelli e soprattut-
to del vescovo ausiliare monsignor
Claudio Maniago, nell’ottobre
2008, oramai 85enne ,viene ridotto
allo stato laicale con «l’obbligo di di-
mora vigilata in spirito di preghiera
e penitenza». Contro l’ex prete era
stata aperta un’inchiesta dalla Pro-
cura di Firenze.

Altro caso: don Giorgio Carli con-
dannato a 7 anni e mezzo e al risarci-
mento delle vittime. La pena è cadu-
ta in prescrizione, ma è rimasto l’ob-
bligo al risarcimento. Considerato
innocente dalla sua diocesi don
Giorgio non ha subito alcun procedi-
mento canonico e ha continuato a
svolgere la sua attività nella valli del-
l’Alto Adige. Chiede le dimissioni
del vescovo di Savona , monsignor
Vittorio Lupi, il giovane Francesco
Zanardi, uno dei due ragazzi gay
che il mese scorso si è “sposato” a
Savona. Copertura anche per don
Mauro Stefanoni parroco di Laglio
(Como),all’epoca dei fatti il suo ve-
scovo era monsignor Alessandro
Maggiolini (defunto) e i maggiori
collaboratori in diocesi monsignor
Oscar Cantoni, ora vescovo di Cre-
ma e monsignor Enrico Benetti.

Ogni caso è a sé ma diverso è sta-
to l’atteggiamento di monsignor

Gualtiero Bassettii, vescovo di Arez-
zo nei confronti di don Pierpaolo
Bertagna di Cortona (Arezzo), con-
dannato a otto anni per aver mole-
stato 38 bambini: lo ha sospeso a di-
vinis. Il fondatore della Comunità
Incontro di Amelia, Pierino Gelmini
la riduzione alla condizione laicale
ha dovuto chiederla lui stesso.

L’elenco dei casi di pedofilia, che
non vuole dire necessariamente di
colpevoli certi, è lungo. In attesa
che la Conferenza episcopale renda
noto l’elenco dei sacerdoti sottopo-
sti a procedimento canonico con
sentenza definitiva e di quelli con-
dannati in modo definitivo dalla ma-
gistratura italiana, ci si può limitare
a un generico elenco delle diocesi
coinvolte negli ultimi anni. Nel
2004 ve ne sono stati a Forlì, Tori-
no, Roma, Varese, Grosseto, Nuoro,
Agrigento, Alessandria, Bari e Savo-
na. Nel 2005 a Como, Cuneo,Arez-
zo e Napoli. L’anno seguente il 2006
a Roma, Ferrara, Lecce. Il resto è cro-
naca. L’aggiornamento non può che
essere costante.❖

I risarcimenti
Una diocesi ha tentato
di rivalersi contro
chi ha fatto denuncia

«Dopo la nostra seconda denun-
cia - raccontano le vittime - il sa-
cerdote fu spostato in un ostello
per giovani ad Assisi». Gli investi-
gatori si trovarono davanti a un
muro di omertà. E così Don Mar-
co venne sempre «coperto».

Foto reuters

p La storia di un gruppo di tredicenni violati da un prete a Pomezia

p L’allora vescovo di Albano «impedì» ai Pmdi fare luce

ANDREA PALLADINO

ROMA

p SEGUE DALLA PAGINA 13

La protesta delle vittime americane a San Pietro

Gli abusi diDonMarco
negati dallaCuria
anche aimagistrati
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La lettera del vescovo alla Procura

nuncia, mandandolo in un ostello
per giovani ad Assisi, lasciando che
molti ragazzi continuassero a fre-
quentarlo». Mostrano una foto, che
ritrae un prete barbuto, forte - pa-
dre Marco Agostini - mentre conce-
lebra la messa solo un paio di mesi
prima degli arresti e quattro anni do-
po la loro denuncia fatta davanti al-
l’allora vescovo di Albano laziale
Agostino Vallini, oggi cardinale vica-
rio di Roma. Nessuna sospensione a
divinis, nessuna condanna.

E’ dal fascicolo del processo, pe-
rò, che esce il documento che rac-
conta meglio di qualsiasi inchiesta
come la chiesa ha evitato, almeno in
questo caso, di collaborare con i ma-
gistrati. E’ una lettera con la firma
autorevole del vescovo di Albano La-
ziale Marcello Semeraro, succeduto
a Vallini nel 2004. La data è del 30

maggio 2006, quando Ratzinger già
aveva assunto il nome di Benedetto
XVI. Rispondeva alla richiesta arri-
vata dalla Procura di Velletri - che
aveva appena ottenuto dal Gip la mi-
sura cautelare per padre Marco Ago-
stini - di poter avere le informazioni
raccolte dalla Curia. Gli investigato-
ri, durante due anni di indagini deli-
catissime, si erano trovati davanti a
un muro di omertà impenetrabile,
tanto che altri due sacerdoti, della
stessa congregazione del prete accu-
sato di pedofilia, gli Oblati di San
Francesco di Sales, erano finiti sotto
processo per favoreggiamento.

«Sono spiacente di non poter
esaudire la richiesta» è la frase lapi-
daria di risposta del vescovo di Alba-
no. Motivo? La “disposizione dell’ar-
ticolo 4, n. 4 dell’accordo che appor-

ta modificazioni al Concordato Late-
ranense”, ovvero l’accordo sta-
to-chiesa firmato da Bettino Craxi il
18 febbraio 1984. Un accordo che
ha fornito il supporto legale per ne-
gare ai magistrati le informazioni
sui preti pedofili: «Gli ecclesiastici
non sono tenuti a dare a magistrati
o ad altra autorità informazioni su
persone o materie di cui siano venu-
ti a conoscenza per ragione del loro
ministero», recita la norma firmata
nel 1984.

La Procura della Repubblica di
Velletri, non si arrese, risposte che
se è vero che non c’è l’obbligo, è an-
che vero che non c’è il divieto, rimet-
tendo tutto nella discrezionalità dei
vescovi. Ma nulla è accaduto, gli atti
del processo ecclesiastico non sono
mai stati forniti.

Oggi - paradossalmente - il pro-
cesso rischia di non arrivare nemme-
no a conclusione. Padre Marco è
morto tragicamente, uccidendosi
nella casa della sorella dove stava
scontando gli arresti domiciliari.
L’unica imputazione rimasta in pie-
di riguarda un’accusa di favoreggia-
mento per un sacerdote della sua
stessa congregazione, con una pre-
scrizione ormai vicinissima. In que-
sto processo per la prima volta il giu-
dice aveva ammesso la possibilità di
agire anche contro la Curia, per una
omessa vigilanza. Tutto inutile, pro-
babilmente. Ai ragazzi di Pomezia
non resta che dimenticare, senza
giustizia.❖

La Germania è tornata ieri a vivere
l’incubo che l’ha tormentata per me-
si. Robert Zollitsch, presidente del-
la Conferenza Episcopale Tedesca,
è indagato dalla procura di Fribur-
go per presunta complicità in casi
di abusi su minori. Dopo mesi di de-
nunce di violenze sessuali, consu-
mate all’interno di strutture educa-
tive cattoliche ora il sospetto rag-
giunge anche colui che si è fatto
portavoce del cambiamento e della
lotta contro la pedofilia.

L’apertura dell’inchiesta è stata
confermata ieri dal procuratore ca-
po di Friburgo, Wolfgang Maier, do-
po che era stata anticipata dalla te-
levisione pubblica ARD. La proce-
dura è stata avviata in seguito alla
denuncia di un cittadino, presenta-
ta a fine maggio, in cui si accusa Zol-
litsch di aver fatto assumere nel
1987 come referente un sacerdote,
i cui abusi sessuali e tendenze pedo-
file erano gia state ampiamente do-
cumentate. I fatti si sarebbero veri-
ficati nella cittadina di Birnau, nei
pressi di Costanza. All’epoca Zollit-
sch era responsabile del personale
presso l’arcidiocesi di Friburgo. La
presunta vittima del sacerdote ac-
cusa l’arcidiocesi di avere di fatto
nascosto coscientemente un pedofi-
lo.

LA RICHIESTA DI PERDONO

Lo scorso mese di marzo Zollitsch,
in seguito allo scandalo di abusi
che ha investito la Chiesa del pae-
se, ha chiesto perdono alle vittime
per i crimini commessi da alcuni
sacerdoti tedeschi. La sua richiesta
di perdono arrivava dopo una riu-
nione in Vaticano con Papa Bene-
detto XVI. Allo stesso modo Zollit-
sch aveva assicurato, dopo la riu-
nione con il Pontefice, che questi
lo aveva spronato ad adottare mi-
sure efficaci per affrontare lo scan-
dalo. In una sorta di dichiarazione
d’intenti Zollitsch aveva promesso
assistenza alle vittime, perché gli
abusi non cadessero mai più nel si-
lenzio, e aveva assicurato collabo-
razione con la giustizia per andare
a fondo nelle denunce.

Sempre Robert Zollitsch, nel
suo tentativo di far pulizia, aveva
fatto pressione nelle scorse setti-
mane affinché il polemico vescovo
di Augsburg, Walter Mixa, si di-
mettesse perché accusato di aver
picchiato numerosi ragazzi quan-
do era ancora prete. Qualche gior-
no dopo Mixa presentò le dimissio-
ni, che furono accolte da Benedet-
to XVI.

Come se non bastasse, il presi-
dente della Conferenza Episcopa-
le, partecipa come rappresentante
della Chiesa nella tavola rotonda
contro gli abusi, organizzata dal
Governo di Angela Merkel in segui-
to allo scandalo. L’Ordinariato del-
la diocesi di Friburgo ha immedia-
tamente respinto come
“infondate” le accuse. La procura
di Friburgo deve ora stabilire se i
fatti in questione possono ancora
essere giudicati o sono prescritti.❖

Fine tragica

DAL LIBROAL FILM

Il sacerdote si è tolto
la vita e il processo non
arriverà a conclusione

Foto Reuters

Il libro confessione pubblicato

in Italia sulle violenze subite da

unbambino,adessodiventaan-

che un film. La pellicola è tratta

dall’autobiografia di Simone di

Maggio, torinese, classe 1976.

P

«Complice delle violenze»
IndagatoZoellitsch
capodella chiesa tedesca

BERLINO

PARLANDO

DI...

Focus
suiminori

«Porrelimitialle intercettazioni riguardanticasidiviolenzasuminorisignificaagevo-
lare la posizione dei pedofili». A denunciarlo è il presidente dell'Osservatorio sui diritti dei
minori. «È solo grazie alle intercettazioni - evidenzia Marziale - che gli inquirenti possono
risalire amanovre di adescamento e bloccare giri vertiginosi di pedopornografia».

Il vescovo di Friburgo e presiden-
te della Conferenza episcopale,
avrebbe coperto un caso avvenu-
to negli anni Sessanta. Germa-
nia sotto choc: il prelato siede al
tavolo governativo istituito dal-
la Merkel contro gli abusi.

LAURA LUCCHINI

Il vescovo di Friburgo presidente della Conferenza episcopale Robert Zollitsch
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Maramotti

Un “regalo” di 54 mila euro. Così la
cricca Balducci&Anemone aveva
pensato di tenere nella “giusta” con-
siderazione Bertolaso da cui poi in
cambio è stata coinvolta nei grandi
appalti gestiti dalla Protezione civi-
le responsabile dal 2001 dei Grandi
Eventi. Cinquantaquattromila, una
cifra si dirà non elevata, che corri-
sponde ai tre anni di affitto del gra-
zioso quanto esclusivo bilocale in
via Giulia, una delle vie più esclusi-
ve di Roma. Alloggio che, secondo
il racconto dell’architetto Angelo
Zampolini ai magistrati di Perugia
Sergio Sottani e Alessia Tavarnese,
era pagato dal costruttore Anemo-
ne.

Può essere solo la punta di un ice-
berg di favori e regalie. O può esse-
re anche l’unica regalia. Qualcuno
la può chiamare tangente o mazzet-
ta. Ma tanto basta per chiudere defi-
nitivamente la stagione di superGui-
do Bertolaso, l’uomo che in questi
dieci anni di governo ha potuto
spendere più di ogni ministero sen-
za dover rendere conto ad alcuno
grazie a procedure d’urgenza e se-
grete. Ha avuto un po’ il sapore del-
l’addio il lungo abbraccio che il sot-
tosegretario Gianni Letta ha voluto
riservare in pubblico al capo della

Protezione civile ieri mattina duran-
te la parata militare.

Bertolaso ha risposto di prima mat-
tina agli articoli sui giornali che rac-
contavano i dettagli dell’interrogato-
rio dell’architetto Angelo Zampolini,
l’ufficiale pagatore dei “favori” del co-
struttore Anemone, tra cui le case di
Scajola, dei figli di Balducci, dell’ex
generale Pittorru, dell’ex ministro Lu-
nardi e del suo funzionario Ettore In-
calza. Zampolini, indagato per rici-
claggio, interrogato il 18 maggio ha
spiegato alcuni dettagli della lista
Anemone. Tra questi che “Bertolaso
ha avuto in affitto per tre anni l’allog-
gio in via Giulia, 1.500 mensili che
mi dava Anemone e che io stesso
provvedevo a consegnare al proprie-
tario”. Tutto falso, replica il comuni-
cato del sottosegretario: “Ho avuto
l’uso di quella casa per pochi mesi e
gratis grazie ad un amico. Sono pron-
to a dare tutti i dettagli alla procura”.

La procura di Perugia lo sentirà,
magari anche presto. E’ un fatto che
la posizione del sottosegretario, già
indagato per corruzione, sembra ag-
gravarsi. “Cominciano ad essere tan-
ti i dettagli che Bertolaso ha ritenuto
opportuno non rivelare nell’ interro-
gato di aprile” fa notare una fonte in-
vestigativa. Ad esempio i lavori di fa-
legnameria nella casa di famiglia in
via Bellotti Bon (esiste una ricevuta
da 20 mila euro); la consulenza della
moglie Gloria Piermarini architetto
dei giardini al Salaria village di Ane-
mone pagati con fattura di 25 mila
euro. Ultimo dettaglio non rivelato, i
54 mila euro i tre anni di affitto, dal
2003 al 2006, in via Giulia. A cui van-
no aggiunte le spese sostenute sem-
pre da Anemone per la ristrutturazio-
ne dello stesso alloggio. Riscontri al-
la versione di Zampolini i pm di Peru-
gia li hanno già avuti dal proprietario
dell’appartamento di via Giulia, il re-

gista Raffaele Curi. Un dato è acquisi-
to: la ditta Anemone dal 2003 in poi
ha ottenuto i più importanti appalti
di Stato. Compresi quelli della Prote-
zione Civile. Il 22 maggio Zampolini
ha chiesto di essere sentito di nuovo
a Perugia. In questo secondo verbale
l’architetto – che ha avuto vari incari-
chi da palazzo Chigi - ha voluto rac-
contare come anche l’allora ministro
ai Lavori Pubblici Antonio Di Pietro
avesse beneficiato in qualche modo
dei favori della cricca. In questo se-
condo racconto non si parla di soldi,
“né per gli affitti né per le ristruttura-
zioni”. Però Balducci, allora funziona-
rio responsabile dei Lavori pubblici,
“voleva ingraziarsi il ministro e gli ha
procurato due case di Propaganda Fi-
de, una in via della Vite e una in via
Quattro Fontane. Entrambi sono sta-
ti ristrutturati da Anemone”.

Di Pietro ha smentito “ogni lega-
me con la cricca”. Ha affidato al suo
sito le prove documentali “contro le
solite calunnie”. La casa in via della
Vite era affittata all’editore del gior-
nale dell’Idv. L’altra all’onorevole Sil-

vana Mura che paga 2000 euro al me-
se a Propaganda Fide. L’allegato 5
contiene il documento con cui Di Pie-
tro scrisse al premier Prodi per toglie-
re ogni potere di spesa a Balducci. Co-
sa che poi successe. I due apparta-
menti avrebbero quindi ottenuto l’ef-
fetto contrario a quello atteso.

PrimoPiano

«Si apprende da notizie di
stampacheancheDiPietro sa-

rebbe caduto nella rete di Anemo-
ne».

È quanto afferma in una nota Bo-
boCraxi,delPsiapropositodegliulti-
misviluppidiAppaltopoli con lerive-

lazioni del costruttore Zampolini.
«Ci sarebbe da commentare», ag-

giunge l'esponente socialista, «poi-
chè la cosa fa ridere e anchepiange-
re, perchè quando crolla unmito c'è
sempre qualcuno che si dispiace. In
realtà», concludeCraxi, «è il perfetto
finale della ipocrita, bugiarda e falsa
rivoluzione italiana che divora i suoi
cuccioli».

«Spero che dopo questa vicen-
da, comunque vada a finire, Di

Pietro abbia capito quanto sia arduo
ergersi a coscienza morale del Pae-
se».

Èquantoafferma, inunanota, ilde-
putato dell'Udc Enzo Carra.

Appaltopoli

Carra: sarà ancora
coscienzamorale del Paese?

BoboCraxi su Di Pietro: finale
perfetto per la sua rivoluzione

La cricca e il bilocale diGuido
«In tre anni pagati 54.000 euro»

p Il racconto di Zampolini ai giudici di Perugia: tre anni di affitto per la casa in via Giulia

p I favori a Bertolaso tra il 2003 e il 2006. Il capo della Protezione civile: gratis da un amico

Un bilocale tranquillo in una
delle zone più esclusive di Ro-
ma: via Giulia. Bertolaso, se-
condo il racconto ai giudici del
«pagatore» della cricca Zampo-
lini, avrebbe beneficiato della
casa per tre anni.

ROMA

Reazioni
politiche

Sul sito la smentita
«Nessun legame
con la cricca»

La bufera
Zampolini

CLAUDIA FUSANI

Di Pietro
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I
l leader dell’Italia dei Valori An-
tonio Di Pietro ha smentito le
notizie di stampa secondo cui,
quando era ministro delle Infra-
strutture nel governo guidato

da Romano Prodi, ebbe due case in
affitto a Roma - una per il partito e
una per la figlia - da Angelo Balduc-
ci, ex presidente del Consiglio Supe-
riore dei Lavori Pubblici del ministe-
ro ora in custodia cautelare in carce-
re.

Secondo quanto riporta il Corrie-
re della Sera, l’architetto Angelo
Zampolini, nell’interrogatorio del
18 maggio, Zampolini glissò sui rap-
porti tra Di Pietro e Balducci, ma
quattro giorni dopo chiese di essere
nuovamente interrogato e rivelò ai
pm che l’ex presidente del Consiglio
Superiore dei Lavori Pubblici gli fe-
ce avere in affitto due case di proprie-
tà della congregazione Propaganda
Fide. «Non è vero nel senso materia-
le del termine ed ho la prova docu-
mentale di quanto affermo. Prova
che sono ben felice di consegnare al-
la magistratura e all’opinione pubbli-
ca», ha dichiarato il leader dell’Italia
dei Valori.

Zampolini, secondo il quotidiano
di via Solferino, nell’interrogatorio
ha descritto anche le dinamiche del
sistema di gestione dei lavori per il
G8 alla Maddalena, raccontando
che durante il governo Prodi i suoi
progetti vennero scartati perché «ve-
nivano privilegiati altri... Stefano Bo-
eri che era amico di Prodi e Rutelli. E
l’architetto Napoletano che era ami-
co di Walter Veltroni».

Sia l’ex premier Romano Prodi
che l’ex segretario del Pd Walter Vel-
troni hanno annunciato una quere-
la. «Ho già dato incarico di sporgere
querela nei confronti di questo signo-
re, per grave calunnia e con richiesta
di risarcimento danni... Si tratta di
affermazioni deliranti: non so di che

cosa si stia parlando, e non mi sono
mai occupato di queste cose», ha
dichiarato in una nota Veltroni.
Dello stesso tenore la reazione di
Romano Prodi: «Il signor Zampoli-
ni spara nel mucchio, sapendo be-
nissimo che non ho mai indicato al-
cun nome per la realizzazione del-
le costruzioni del G8 alla Maddale-
na». L’ex presidente del Consiglio
aggiunge: «Evidentemente spera
di dimostrare che siamo tutti egua-
li. Ma poiché non è così, ho dato
mandato ai miei avvocati di adire
alle vie legali».

Chiamata in causa, anche Silva-
na Mura, deputata e tesoriera Idv,
risponde: «Non ho alcun problema
a dichiarare che abito nell’apparta-
mento di Via Quattro Fontane». E
spiega: « Per questa casa, di due
stanze, bagno e cucina pago un ca-
none di locazione mensile di 1.800
euro al mese più spese condominia-
li per un importo totale di oltre
2.000 euro mensili, come previsto
da regolare contratto stipulato nel
novembre del 2006 con la Congre-
gazione per l’Evangelizzazione dei
popoli, proprietaria dell’immobile,
dal sig. Claudio Belotti, padre di

mio figlio. Non conosco né ho mai
avuto alcun rapporto con i signori
Balducci e Anemone». «Non corri-
sponde al vero - prosegue Silvana
Mura - che l’on. Antonio Di Pietro
sia mai stato affittuario di questo
appartamento». Come tesoriera di
Idv, dichiaro inoltre, che è destitui-
ta di ogni fondamento la notizia se-
condo cui il partito avrebbe preso
in locazione un appartamento in
via della Vite.❖

Foto di Luigi Mistrulli/Emblema

Bertolaso e la Protezione... di Letta
RUTELLI: «CALUNNIATO»

Per cercaredi puntellare il suo ter-
remotatostatus istituzionale, il sot-

tosegretarioGuidoBertolasosièpresen-
tato alla parata del 2 giugno non con la
tradizionalemagliettadellaProtezioneci-
vilemaingiaccaecravattablusucui,uni-
canotadicolore, c’era ricamato il tricolo-
re.Lascelta inconsueta l’avrà fattaanche
perconfondersi tra lealtregrisaglieeabi-
ti scuri delle autorità presenti, nessuna
dellequalisieraperòtrovataafareiconti
conilraccontoinprimapaginadiunami-
co che, gentilmente, avrebbe pagato un
loro affitto.

L’escamotage non ha sortito l’effetto
desiderato, ammesso che questo fosse
l’intento.GuidoBertolaso,abbastanzade-
filato sul palco anche se in prima fila, si è
guadagnatocometuttiunastrettadima-
nodiNapolitano,mahadovutofareicon-

ti con un’improvviso calo di popolarità.
SuoediconseguenzadellaProtezioneCi-
vile che quest’anno, dopo l’apoteosi del-
l’anno scorso, a due mesi dal terremoto
in Abruzzo, in piena gestione dell’emer-
genza,nonharaccoltogli stessiapplausi.
Peccato. Quegli uomini e quelle donne
se li sarebberomeritati. Eccome.

A cercare di mettere riparo alla situa-
zione ci ha dovuto pensare Gianni Letta.
Ilpotentesottosegretario,dopoilpassag-
giodi uomini emezzi, si è alzatoedèan-
datoadabbracciarlo.Ungestopermette-
re in evidenza la solidarietà con cui il go-
vernostaseguendolevicendechevedo-
no coinvolto il gran capo della Protezio-
neCivile. Proprionel giornodi quelle pri-
me pagine. Sia chiaro, è stato il messag-
gio, Berlusconi nonabbandonanessuno
dei suoi nella bufera. Ma fino aquando?

Gianni Letta e Guido Bertolaso

politica@unita.it

IL COMMENTO di MARCELLA CIARNELLI

P

FrancescoRutellihadatoman-

datoagliavvocatidi tutelare la

sua onorabilità: «In Italia i ca-

lunniatori vanno sui giornali,

ma raramente i calunniati so-

norisarciti tempestivamente».

ROMA

PARLANDO

DI...

Inchieste
e appalti

Ilvicecapovicariodellapolizia,Nicola Izzo,èstatoconvocatopersabato inProcuraa
Napoli inqualitàditesteper l’inchiestasugliappaltinelsettoredellasicurezza.AIzzo,chefu
anche questore di Napoli, i pm presumibilmente chiederanno ragguagli sui meccanismi
dei bandi di gara e l’aggiudicazione degli appalti, in particolare quello per il Cen.

Prodi eVeltroni
annuncianoquerela
controZampolini
L’ex presidente del Consiglio: spero di dimostrare che
i politici sono tutti uguali,ma siccomenon è vero adirò
le vie legali. SilvanaMura (Idv): nessun favore, pago l’affitto

Le reazioni

GIUSEPPE VITTORI
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

Romano Prodi

RISPOSTA Ho risentito Prodi in Tv. Parlava delle politiche di aiuto
ai Paesi poveri dell’Africa proponendo l’idea per cui la priorità assoluta
in Africa è la pace: dove c’è ed è stabile, come in Camerun, gli interventi
centrati sullo sviluppo dell’agricoltura e dell’imprenditoria locale per-
mettono di fornire insieme cibo e lavoro a popolazioni stremate dal colo-
nialismo prima e dallo sfruttamento economico poi. Da qui si deve parti-
re, diceva, anche per arrestare le migrazioni e io mi chiedevo con stupo-
re e malinconia, ascoltandolo, qual è la follia da cui è stato preso il no-
stro Paese nel momento in cui tutti, avversari politici e finti alleati, uomi-
ni di chiesa e opinionisti facevano a gara per crocifiggerlo preparando il
ritorno dell’uomo tanto più malato e sciatto da cui siamo governati oggi.
Di Prodi e della sua faccia bonaria, riflessiva e apparentemente malinco-
nica e non telegenica invece che dell’ottimismo cretino dell’uomo di
Arcore ci sarebbe bisogno, mi dico, per affrontare la crisi economica e i
mille problemi di questo povero Paese. Anche se a volerlo mandare via
sono stati soprattutto quelli che avrebbero potuto e dovuto sostenerlo.

Ecco l’eredità del tanto bistrattato governo Prodi: avanzo primario del
2008,3,5%; rapportodeficit-pil, 2,8%; rapportodebito-pil, 105%.Aveva-
mo ben operato riportando i conti pubblici sotto controllo conmisure
eque, in un anno e mezzo, con l’opposizione di buona parte della
stampa, delle corporazioni, dei poteri forti e sotto gli insulti della de-
stra.

FELICE LAUDADIO*

Casa del Cinema

Caro Direttore,

lagrandeassembleadelcinemaita-

lianoriunitasi lunedìallaCasadelCi-

nemaperascoltarequelchel’asses-

soreallaCulturadelComunediRo-

ma Umberto Croppi aveva da dire

sulfuturodellastrutturadiVillaBor-

ghese è rimasta a bocca asciutta.

Croppi non ha detto una parola su

quelchediventerà laCasadelCine-

ma, rinviandoogni decisione «a sei

mesi».Alsuopostoperòhaparlato,

comeal solito, ilGiornaledi famiglia

in un furibondo articolo contro que-

stimaledetticineasti«rossi»e«paras-

siti».Testuale:«Ilprestigiosoimmobi-

le è di proprietà del Comune di Ro-

ma.Eseilproprietariodecidedicam-

biaredestinazioned’uso, com’ènelle

intenzioni del sindaco di RomaGian-

ni Alemanno, magari allargando il

campo di attività delle tre sale, può

farlo?». Chiaro come il sole: cambio

di destinazione d’uso e addio Casa

del Cinema. Finalmente abbiamoca-

pito perché nel comitato di gestione

della Casina delle Rose entreranno,

comeannunciato, laCameradiCom-

mercio e l’Unione Industriali. Ma

Croppi, un intellettuale finiano che

sembra inprocinto d’esser fatto fuo-

ridallaGiunta,nonsel’èsentitadico-

municarlo: forse era troppo anche

per lui. Onore al pudore.

* DIRETTORE CASADEL CINEMA

F. GIUNGATO

La suburra per l’occidente

La manovra economica conferma

l’esistenza di una doppia imposizio-

ne:quellaper i soliti idioti (i nuovipo-

veri)equellaper i ricchied imafiosi. I

primipagano sempreeper tutti, i se-

condi non pagano, se pagano paga-

nodimeno,dicertononinproporzio-

ne ai loro redditi. Grazie anche a un

condono edilizio. Siamo diventati

per moralità pubblica e costumi pri-

vati la suburra delle economie occi-

dentali. Comincio a vergognarmi di

essere italiano.

PIERLUIGI SABATTI

«Lu no iera cativo»

Caricolleghimiuniscoallefirmecon-

tro la legge bavaglio e prometto di

disobbedire.Dettoquestopermette-

temiun’osservazione inmeritoall’ul-

tima sciocchezza detta da Berlusco-

ni, riprendendo asserite frasi diMus-

solini riguardo ai gerarchi. Essa rie-

cheggia quanto raccontava la mia

mamma (classe 1914) di frasi in voga

tra il popolino a Trieste nel periodo

del fascismo: «Lu no iera cativo, iera

quei torno de lu che iera cativi» (lui

noneracattivaeranoquelliattornoa

lui che lo erano).

MAURIZIO ROLLI

Pubblicate i nomi!

L’ennesima aggressione ai danni di

unapersonaomosessualeaRomari-

chiede una azione che vada ben ol-

tre le parole di circostanza delle isti-

tuzioni. Non più di pochi mesi fa il

parlamento ha affossato una legge

che prevede l’aggravante per reati

di questo genere. I voti contrari, ol-

tre a quello in bloccodell’UDCper la

sua costituzionale avversione nei

confronti delle persone omosessua-

li,eranobendistribuitisututteoqua-

si le formazioni politiche. Sarebbe

una buona scelta de l’Unità, dopo

ogni aggressione, pubblicare i nomi

ecognomidiquesti“onorevoli”,per-

ché questi fatti recano anche la loro

firma.

FRANCOPELELLA

La perfida Albione

Non ha suscitato molto scalpore

un’intervista concessa nei giorni

scorsialFinancialTimesdalpresiden-

te di Mediaset Federico Confalonie-

ri. SecondoConfalonieri «il controllo

di Mediaset da parte di Silvio Berlu-

sconi evidenzierebbe un conflitto di

interessiconilsuoruolodaprimomi-

nistro ma i commentatori stranieri

nonhannocompreso lasituazionea

causa di un complesso coloniale di

superiorità».Secondoilnumerouno

del Biscione se inGranBretagnaRu-

pertMurdochnonpuòguidare il go-

vernoperchéhaunaconcessione tv

lo stesso non vale per l’Italia che ha

«le proprie tradizioni e le proprie re-

gole».DispiaceaConfalonieri ilgiudi-

zio «troppo superficiale» dei com-

mentatori anglosassoni «che leggo-

no male la situazione». L’Italia d’al-

trocantononèunacoloniaealgior-

nalebritannico ilmanagerhacritica-

tol’atteggiamentodicolorochesiaf-

faccianoalBelpaesecomequelliche

in India si volevano «far carico del

fardello dell’uomo bianco». Come

commentare questa intervista?

GIUSEPPE MANULI

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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I COSTI FOLLI
DELLAGUERRA
CHENONC’È

Sms

ECCODI COSACI VERGOGNIAMO

L’unica vera vergogna di noi Italiani,
è un Premier che, spudoratamente,
sapendo di mentire, deliberatamen-
te ogni giorno racconta frottole e con
lui tutti i suoi dipendenti di governo
a cui probabilmente qualcuno fa ogni
mattina il lavaggio del cervello. Ogni
dichiarazione sembra ciclostilata e
imparata a memoria. Riusciremo
mai ad essere liberi da queste osceni-
tà? Gramsci aiutaci tu!
LIDIA 1944

POVERASCUOLA

La scuola malmenata con il segno me-
no davanti a tutto, dalle ore di lezio-
ne alle materie, dai laboratori spariti
al tempo vuoto. Nemmeno in Ugan-
da. Adesso niente scatti ai docenti,
dai 500 ai 2000 euro in meno all’an-
no. Il prossimo che parla dell’impor-
tanza della scuola, dal Presidente ai
programmi elettorali, meriterà un ri-
spettoso ma sonoro invito a non of-
fendere l’intelligenza di chi ci ha spe-
so una vita.
MICHELE SENATORE

APROPOSITODEL «BAVAGLIO»

Questa legge è la prova definitiva per
capire di chi è per la democrazia e di
chi, per salvare i «propri» ladri, è di-
sposto all’ennesimo passo verso un
regime fascistoide.
VIRGINIO, BAGANZOLA (PR)

C’È PAPI AL TELEFONO

Grottesco lo sdegno del Premier a Bal-
larò nel negare le sue passate affer-
mazioni su l’evasione delle tasse. Ne-
gherà pure di aver consigliato per 2
volte nel corso del 2010 di non paga-
re il canone RAI concorrente diretta
delle sue TV?
AUGUSTO, LT

UNPREMIERUNICOALMONDO

Unico a possedere tante enormi ric-
chezze; unico divorziato riammesso
alla Comunione; unico con una schie-
ra di suoi avvocati in Parlamento; uni-
co proprietario di 3 reti TV, giornali,
Case editrici; unico a esortare a non
pagare il canone della TV di Stato sua
concorrente; unico a ottenere la so-
spensione di programmi TV e l’allon-
tanamento di conduttori sgraditi;
unico a dire che non pagare tasse se
troppo alte non è né immorale né ille-
cito; unico a invitare un Gheddafi a
un G8; unico a dare dei disturbati
mentali ai magistrati; unico a defini-
re eroico il comportamento di un no-
to mafioso; unico a definire Saviano
un propagandista della Mafia. Forse
è proprio per questa eccezionalità
che tanti italiani ne sono perduta-
mente innamorati.
CESARE, LT

D
ieci considerazioni critiche sulla manovra.

1) L’ottimismo irresponsabile di Berlu-
sconi non è stato senza conseguenze. Han-
no fatto le cicale nei tempi buoni, aiutando

i ricchi (abolizione Ici seconde case, ecc.) e rinviando
le riforme strutturali: oggi paghiamo con tagli selvag-
gi attuati nel momento peggiore.

2) I soldi dati all’Alitalia due anni fa sono quelli che
oggi vengono tolti agli statali. L’Alitalia fra l’altro ha
continuato a perdere soldi: che errore bloccare Air
France.

3) I tempi della manovra sono sbagliati: l’econo-
mia ha bisogno di sostegno immediato insieme a rifor-
me (tagli) strutturali. Così, invece, si provoca una nuo-
va recessione: è una manovra depressiva.

4) Con la scusa dell’emergenza, infilano nella ma-
novra gli affari loro. Che “ci azzecca” il ministero del-
l’Economia che incorpora l’Isae? Un altro istituto di
analisi economica indipendente viene messo sotto
controllo governativo. Strategia del bavaglio?

5) Enti locali penalizzati: il governo centrale non
ha il coraggio di assumersi la responsabilità della ma-
novra, non a caso Berlusconi si nasconde dietro Letta.
È la negazione del federalismo.

6) Tagli al numero delle province: bene se non fos-
se che, tra smentite e conferme, appaiono improvvisa-
ti. In ogni caso, perché il centrodestra ne ha create
diverse nuove negli ultimi 10 anni?

7) Hanno annunciato i tagli alla casta: magari! In-
vece, sono risibili, come lo “stipendio dei parlamenta-
ri” che viene tagliato solo in minima parte e comun-
que è un intervento su solo un terzo dello stipendio
vero. Un trucco mediocre.

8) La lotta all’evasione fiscale: dopo averla
“abolita” due anni fa, ora si fa marcia indietro. È una
ammissione di colpa. Eppure, la marcia indietro è so-
lo parziale: bisognerebbe invece ripristinare tutti i
meccanismi di lotta all’evasione introdotti dal gover-
no Prodi, smantellati nel 2008.

9) Mancano proposte per il sostegno all’economia,
anzi si va nella direzione opposta: le liberalizzazioni
procedono come i gamberi: all’indietro; la ricerca vie-
ne tagliata, la giustizia (cruciale per attrarre investi-
menti) impedita. Nel 2001 ci promisero di rilanciare
la crescita, ora si va “indietro tutta”.

10) Conclusioni: senza un piano di rientro dal debi-
to pubblico, nel 2012 avremo lo stesso problema, ag-
gravato dall’ennesimo condono (perdita di credibilità
del fisco, massacro del territorio) e dal debito ancora
cresciuto. Inoltre, non si fa una manovra deflattiva in
piena recessione: così si uccide la ripresa. Obama ha
mostrato come si esce dalla crisi: con un forte soste-
gno agli enti locali, alle fasce deboli della popolazio-
ne, e con tagli strutturali al bilancio che incidono con
forza nel lungo termine, senza soffocare la ripresa.❖

I DIECI PUNTI
DEBOLI

DELLAMANOVRA

MISSIONEAFGHANISTAN:

5MILIARDI IN 7 ANNI

ECONOMISTA

M
entre la discussione sui tagli alla spesa
pubblica tra Berlusconi, Tremonti e Let-
ta ha richiesto diverse ore, il Consiglio
dei ministri per approvarli è durato po-

co più di cinque minuti. Ai ministri La Russa e Fratti-
ni, tra gli altri, non è venuto in mente che avrebbero
potuto contribuire anch’essi alla manovra, che a
quanto pare serve invece soltanto a punire un’im-
mensa quantità di fannulloni (cioè, statali) che toc-
cano stipendi da favola. Avrebbero potuto dire, La
Russa, che nei sette anni dacché siamo in Afghani-
stan abbiamo aumentato la spesa militare di 750
milioni l’anno, ovvero 5 miliardi di euro (senza con-
tare le spese fisse), e Frattini, di rincalzo che ai 25
morti che l’Italia ha avuto laggiù, ci sarebbe da ag-
giungere lo spreco del fatto che i nostri soldati (oggi
circa 6000) in Afghanistan non ci stanno a fare asso-
lutamente nulla!

Non è che non sappiano fare la guerra, è che la
guerra laggiù non c’è, se non nella misura in cui gli
afghani, talebani e non, non hanno che un progetto:
cacciare gli invasori. Con chiunque parliate che sia
stato in Afghanistan, vi spiegherà che i soldati Isaf
che l’occupano hanno come principale missione
quella di non morire, di non saltare in aria su una
mina o in un’imboscata. Non è che siano dei fannul-
loni distratti, è che la strategia di controllo territoria-
le adottata potrebbe avere successo soltanto se l’Af-
ghanistan fosse spopolato: tutta la popolazione inve-
ce è contraria all’occupazione e non riesce a capire
che cosa di buono le truppe (salvo qualche azione
umanitaria: cibo, medicine, ecc.) stiano a fare, visto
che bastano pochi talebani ben organizzati a fare
vittime ignare e innocenti tra i nostri soldati.

È difficile comprendere come faccia il ministro de-
gli Esteri Frattini a continuare a definire l’impresa
una missione di pace. La pace sarebbe andarsene.
Ma abbandoneremmo così gli afghani a loro stessi?
Li restituiremmo, nella migliore delle ipotesi, alla
situazione in cui erano prima dell’11 settembre
2001: dopo di allora hanno conosciuto occupazio-
ne, bombardamenti ed esplosioni, che dovevano ser-
vire dapprima a stanare bin Laden e il mullah Oman
e poi, non avendoli trovati, a punire il governo af-
ghano. I due turni elettorali che sono stati imposti
alla società afghana hanno portato al vertice un pre-
sidente, Karzai, le cui due successive elezioni hanno
lasciato un’infinità di dubbi e che ora sta cercando
di percorrere l’unica strada possibile per pacificare,
bene o male (ma esser vivi è meglio che essere ucci-
si) il Paese: l’accordo con i talebani. Dei quali è bene
avere chiaro due cose: senza di loro loro l’Afghani-
stan è ingovernabile e non sono, per definizione, de-
gli assassini. Si tratta di un’equazione che dobbiamo
imparare. Ci aiuterebbe anche a risparmiare.❖

UNIVERSITÀ DI TORINO

cellulare
3357872250

Pier Giorgio GawronskyLuigi Bonanate

La tiratura del 2 giugno 2010 è stata di 112.635 copie
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Foto di Massimo Percossi/Ansa

È un bilancio delle questioni più
controverse di questi giorni quello
che il presidente della Repubblica
traccia a conclusione delle manife-
stazioni per celebrare la Festa del-
la Repubblica, mentre nei giardini

del Quirinale, aperti al pubblico co-
me tradizione, sfila, si appassiona,
si sorprende l’Italia cui Napolitano
dedica pensieri e impegno. Il Capo
dello Stato parla della legge sulle in-
tercettazioni per cui si augura «solu-
zioni più accettabili per tutti»; del-
l’allarme lanciato dal suo predeces-
sore Carlo Azeglio Ciampi sul tenta-
tivo fallito di colpo di stato del ‘93
su cui auspica «indagini che si svi-
luppino in modo efficace e convin-
cente»; della manovra, nei limiti im-
postigli dal suo ruolo «perché se fos-
si un parlamentare e basta direi la
mia su tutti gli aspetti» anche se
non manca di rimarcare la necessi-
tà di promuovere la cultura e la ri-

cerca sulla traccia di quanto affer-
ma la stessa Costituzione. Che poi
significa promuovere «l’educazione
e la formazione dei giovani al massi-
mo livello che è condizione per lo

sviluppo del Paese, soprattutto per
avere un futuro come Paese in Euro-
pa e nel mondo». Nel bilancio del
presidente non manca anche il di-
sappunto per la presenza a ranghi

ridotti, quasi un’assenza, della Lega
ai festeggiamenti per la Repubbli-
ca.

MIGLIAIA IN FILA

Mentre cala la sera e gli italiani che
hanno varcato il portone del Quiri-
nale, più di ventimila, in fila dal-
l’ora di pranzo, una folla di romani,
molti provenienti per l’occasione
da città anche lontane, a cui è stato
consentito l’accesso un’ora prima
del previsto dato il gran numero, se
ne tornano a casa, il presidente in-
terviene sui temi “caldi”. Ne ha par-
lato con molti dei visitatori, ha colto
preoccupazioni e speranze, ha dato
risposte a chi lo interrogava sulle

Il presidente della RepubblicaGiorgioNapolitano durante la paratamilitare per la festa della Repubblica

mciarnelli@unita.it

p Il Capo dello Stato «auspica» di fatto unmiglioramento del testo in discussione al Senato

p E sulle stragi dimafia chiede «indagini che si sviluppino inmodo efficace e convincente»

Italia

ROMA

Il presidente insiste
sulle difficoltà dei
giovani e delle famiglie

www.unita.it

Napolitano: intercettazioni
la legge sia «accettabile»
Intercettazioni, manovra econo-
mica, stragi di mafia, l’assenza
della Lega. Presidente della Re-
pubblica a tutto campo, in con-
clusione dei festeggiamenti del
2 giugno, dopo aver incontrato
gli italiani in visita ai giardini.

MARCELLA CIARNELLI

Manovra «equa»
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IL SANGUE

E

IL SILENZIO

Le parole di Grasso sulla stagione delle stragi
ci obbligano a riaprire il capitolo inquietante

dei rapporti tra Cosa Nostra e uomini dello Stato

Q
ual è il significato stori-
co della trattativa che si
è svolta dopo le stragi
del 1992-93 contro Fal-

cone e Borsellino tra i Ros dei cara-
binieri e Cosa Nostra? E quali sono
gli individui legati allo Stato che
hanno collaborato a quelle stragi?
Ce lo chiediamo, nuovamente, do-
po le parole espresse da Piero Gras-
so, procuratore nazionale Antima-
fia, Carlo Azeglio Ciampi, all’epoca
presidente del Consiglio e Walter
Veltroni, a lungo leader dell’opposi-
zione: ci furono agenti segreti dei
servizi italiani che ebbero un ruolo
centrale in quelle stragi sanguino-
se. E ancora: perché dopo le stragi
mafiose dell’anno successivo le
azioni cessarono, Cosa Nostra cam-
biò tattica e si andò nel 1994 alle
elezioni politiche che segnarono
l’ascesa al potere di Silvio Berlusco-
ni? Ma soprattutto, cosa avvenne
di così importante nel 1992-93?

La risposta è obbligata: in quel
periodo due partiti decisivi per la
maggioranza parlamentare come il
Psi di Craxi e la Democrazia Cristia-
na di Forlani e Andreotti si sciolse-
ro ed ebbero inizio le manovre più
o meno segrete che avrebbero por-
tato alla formazione di Forza Italia.
Il partito cattolico era stato, senza
dubbio, nei decenni precedenti l’in-
terlocutore principale di Cosa No-
stra e i mafiosi avevano bisogno di
un nuovo referente politico a cui
far capo. Se questo è vero, è ragio-
nevole pensare che gli agenti segre-
ti dei servizi si movessero nella dire-
zione indicata politicamente dalla
discesa in campo imminente di una
nuova forza politica che avrebbe so-
stituito i due partiti principali appe-
na sciolti. La strategia terroristica
di Riina e Provenzano contro il go-
verno Ciampi compie il suo attacco
decisivo ai due magistrati più attivi
contro l’offensiva mafiosa grazie al-
l’appoggio consistente e decisivo di
pezzi dello Stato che condividono
quell’attacco e fanno in modo che
le indagini successive siano depista-
te.

Esistono atti processuali, testi-
monianze e lavori scientifici ad essi
collegati (La trattativa di M. Torre-
alta, Editori Riuniti 2001; Salvato-
re Cancemi: Riina mi disse, a cura di
Antimafia, Massari editore 2002;
Perché la mafia ha vinto, di Nicola
Tranfaglia, Utet libreria 2008; Il
Patto di Nicola Biondo, Chiarelette-
re 2009) che raccontano il dipanar-
si degli avvenimenti e pongono un
successivo problema che si pose già
diciotto anni fa e che richiederebbe
oggi una risposta ufficiale e resa in

Parlamento: quali furono le forze
politiche a cui gli agenti segreti pro-
tagonisti di quelle stragi facevano
riferimento?

La risposta non può riferirsi per
ragioni evidenti né alle forze politi-
che di opposizione attuali né ai par-
titi di governo che erano stati sciol-
ti in quel biennio ma, con tutta evi-
denza, a quelle nuove che emerge-
vano allora e che avrebbero conqui-
stato il potere di lì a qualche mese.
Del resto è storicamente accertato
che la polemica contro Cosa Nostra
e le sue responsabilità nella lunga
scia di omicidi e stragi che aveva ca-
ratterizzato il periodo cinquanten-
nale repubblicano in Sicilia cessò a
livello politico e giornalistico pro-
prio con l’avvento al potere di un
imprenditore come Berlusconi in
grado di controllare il mercato pub-
blicitario come quello giornalistico
e televisivo pubblico e privato.

Negli anni successivi al 1994 il
problema mafia fu di fatto accanto-
nato e ritornò in gioco episodica-
mente di fronte al verificarsi di sin-
goli fatti clamorosi. Possiamo dire
che l’inizio dell’era berlusconiana
segnò, dal punto di vista mediati-
co, l’eclisse del problema mafioso
che oggi ritorna in campo grazie al-
le indagini dei giudici siciliani che
hanno provato la presenza di altri
agenti segreti nell’attentato all’Ad-
daura del 1989 contro Giovanni
Falcone e nelle successive stragi
del 1992 e 1993.

Che cosa spinge personalità im-
portanti come Grasso, Ciampi e Vel-
troni a chiedere oggi una risposta
ufficiale da parte del governo di Sil-
vio Berlusconi? Una resipiscenza
dovuta alla tardiva consapevolezza
del disegno autoritario del leader
populista? L’individuazione avve-
nuta soltanto oggi grazie alle nuo-
ve indagini giudiziarie di agenti del-
lo Stato collusi con l’associazione
mafiosa siciliana? L’una e l’altra ra-
gione insieme, mi pare.

È possibile certo commentare i
nuovi interventi rammaricandosi
per lo straordinario ritardo con cui
sono avvenuti, ma è forse più im-
portante unirsi alla richiesta politi-
ca e culturale di una resa dei conti a
livello ufficiale e parlamentare da
parte di un capo del governo che
dal 1994 è al potere, pur con lunghi
intervalli, e che ha avuto con ogni
probabilità parte nell’operazione
politica che ha accantonato il pro-
blema mafioso e governa in quat-
tro regioni meridionali del Paese
convivendo visibilmente con le
principali associazioni mafiose. O
mi sbaglio?❖

Università di Torino

Nicola Tranfaglia

La strage di via dei Georgofili a Firenze il 27maggio 1993
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difficoltà che sembrano così difficili
da superare. E ha ricevuto tanti inci-
tamenti «che non possono che ri-
guardare tutti coloro che hanno re-
sponsabilità, a cominciare da me
ma non solo me». La manovra pro-
posta dal governo dovrebbe contri-
buire a risollevare i conti del Paese.
Napolitano, prima di emanare il de-
creto, ha reso noti i suoi dubbi ed ha
lanciato un appello alla condivisio-
ne che non è stato ascoltato fino in
fondo. Commenta: «Ci sono que-
stioni su cui ci si intende di più e
altre su cui permane ostilità e sordi-
tà reciproca. Io posso auspicare che
la manovra sia equa e attenta a tan-
te esigenze. Poi le manovre non so-
no io a farle. Il decreto è del gover-
no che si è assunto pienamente le
sue responsabilità. Ora se ne discu-
terà in Parlamento». E in Parlamen-
to si sta discutendo anche del dise-
gno di legge sulle intercettazioni.
«Mi pare che la discussione sia anco-
ra del tutto aperta. Non c’è stata al-
cuna scelta definitiva da parte della
maggioranza. Si discute ancora de-
gli emendamenti». Il rinvio in Com-
missione rende possibile l’auspica-

to «massimo avvicinamento possibi-
le tra posizioni che finora sono state
contrapposte. Ma siccome anche da
parte dell’opposizione si intende da-
re -mi sembra- un contributo alla so-
luzione di problemi molto comples-
si, come sono quelli della garanzia
della libertà di stampa e della liber-
tà d’indagine e anche della garan-
zia del rispetto della dignità e della
privatezza delle persone, penso che
dal confronto ancora in corso possa-
no uscire soluzioni se non condivise
da tutti, più accettabili per tutti».
Berlusconi, a stretto giro, ha fatto
sapere della sua disponibilità.

E sulla questione posta da Ciam-
pi, Napolitano, che un paio di gior-
ni fa a voluto incontrare il procura-
to antimafia, Piero Grasso, ha ricor-
dato che sul piano giudiziario ci so-
no indagini che sono state riaperte.
L’augurio è «uno sviluppo efficace
di queste indagini. Altro non ag-
giungo. Il resto sono storie, memo-
rie riflessioni che si incrociano, ma
nell’attualità quello che è importan-
te è garantire la piena trasparenza
dell’attività di tutti gli organi dello
Stato, compreso i Servizi d’informa-
zione. Intanto sul piano giudiziario
è importante che si ricostruisca
quello che ancora si può ricostruire
anche di un passato complicato e
oscuro».❖

Alla fine il caso Lega è scoppiato. Al
ricevimento nei giardini del Quirina-
le l’altro giorno e ieri mattina, sul pal-
co della parata, c’erano solo figure di
secondo piano. Il minimo indispensa-
bile. Nessun ministro. Troppo occu-
pati altrove. Roberto Maroni, a Vare-
se, in un festeggiamento in grande sti-
le, non si è sorpreso che non venisse
eseguito l’Inno di Mameli ma ha
ascoltato con molto interesse “La gat-
ta” di Gino Paoli e “Con te partirò” di
Andrea Bocelli oltre ad un’altra serie
di cover anni 60. D’altra parte il mini-
stro milita in un partito che vorrebbe
modificare il tricolore e che prova fa-
stidio per le celebrazioni dei 150 an-
ni dell’Unità d’Italia.

L’assenza delle figure di primo pia-
no della Lega ha infastidito Napolita-
no che non ha nascosto il suo disap-
punto. «Noi abbiamo invitato tutti»
ha detto. «L’altra sera molti ministri
erano presenti. Altri mancavano. Cia-
scuno avrà le sue ragioni». Ma è evi-
dente che bisogna chiederle ai diretti
interessati che si sono precipitati a li-
quidare la possibile polemica come
«pretestuosa» attraverso le parole
del governatore Cota. Insomma, un
ministro è bene stia «a contatto con il
territorio». Non è così.

Sul palco, da cui hanno assistito al-
la sfilata ai Fori Imperiali le più alte
autorità dello Stato, tranne Gianfran-
co Fini che ha scelto di trascorrere la
ricorrenza assieme ai soldati italiani
in missione in Afghanistan, effettiva-
mente c’erano i due vicecapogruppo
di Senato e Camera. Un po’ poco, se si
considera, come d’altra parte è, il 2
giugno importante. Se però la si pen-
sa diversamente...

Dopo il ritardo dell’altra sera, ieri
mattina Berlusconi si è presentato

puntuale. Anzi un po’ in anticipo sul-
l’arrivo del presidente della Repubbli-
ca, in modo da accoglierlo nel miglio-
re dei mondi, facendo propria una de-
cisione già presa dal cerimoniale, di
far indietreggiare le sedie predispo-
ste per Napolitano, Schifani e lui,
troppo al sole. Incontenibile il pre-
mier nonostante qualche sbadiglio.
In preda ad un entusiasmo quasi in-
fantile davanti al passaggio dei milita-
ri e più ancora delle crocerossine. Se-
gni di vittoria. Applausi. Un gran par-
lare con Napolitano che ha dato l’im-
pressione, ma solo quella, di una inu-
suale cordialità. Alla fine della ceri-
monia il premier, come al solito, ha
“sfilato” anche lui per i Fori. Molti ap-
plausi ma anche un bel po’ di conte-
stazioni. Si è rifugiato in macchina.

MESSAGGIODI OBAMA

In occasione del 2 giugno anche presi-
dente degli Stati Uniti ha mandato
un affettuoso messaggio a Napolita-
no. Ha ricordato i comuni impegni
per la pace ed ha ricordato che «la
gente di tutta l’America ricorda i pro-
fondi legami culturale e storici tra le
nostre due grandi nazioni».❖

mciarnelli@unita.it

Cristina arriva da Bolzano e
sventola la bandiera della Cgil Su-
dtirol: «Nulla di strano, anche la no-
stra autonomia si fonda sulla Costi-
tuzione. Abbiamo tutto l’interesse a
difenderla». Anita invece viene da
Segrate, appena fuori Milano, e ha
voluto esserci perché gli attacchi
del governo alla libertà d’informa-
zione con le nuove norme sulle in-
tercettazioni li legge come un’emer-
genza democratica. In cinquantami-
la da tutta Italia di nuovo in piazza
a Milano, perché un filo rosso lega il
25 Aprile, il 1˚ Maggio, e anche il 2
Giugno, adesso. Come spiega Gugliel-
mo Epifani, leader della Cgil che per la

prima volta ha organizzato la manifesta-
zione insieme a molte associazioni, tra
cui Anpi, Acli, Libera, Libertà e giustizia,
il Popolo Viola, vari enti culturali: «È
esattamente così: abbiamo pensato
che il giorno della Festa della Re-
pubblica per tutti gli italiani è an-
che la festa della nostra Costituzio-
ne, sulla quale la nostra Repubblica
è fondata». E che va difesa, non tan-
to dagli attacchi diretti, frontali,
«perché a parole nessuno è contro
la Costituzione», ma da quelli «im-
pliciti», dice Epifani: con il collega-
to al lavoro il tentativo di reintro-
durre l’arbitrato obbligatorio per i
lavoratori, incostituzionale appun-
to, con la «legge bavaglio», con l’ero-
sione quasi quotidiana dei diritti di
chi lavora. E anche con la manovra
di Tremonti: «Perché scarica tutti i
sacrifici sulla parte più debole, che
invece la Costituzione difende - ri-
prende Epifani - la stessa parte che
paga sempre tutte le tasse. Questi
cittadini vessati non hanno l’anello
al naso e si stanno stancando». E la
manifestazione, infatti, rientra an-
che nella mobilitazione della Cgil
contro la politica economica del go-
verno, a pochi giorni dal direttivo
che, lunedì, deciderà date ed inizia-
tive territoriali dello sciopero gene-
rale di fine giugno. Con una mano
ancora tesa a Cisl e Uil: «Bonanni
continua a chiedere aggiustamenti
al governo - dice il segretario Cgil -
Sarebbe utile chiederli insieme».
LAURAMATTEUCCI

P
Èstatoun«ponte»del2giugnosottotono,complice iltempoincerto(elacrisi)quello

finito ieri: incalodel7%ilnumerodi italianichehannodecisodipartire;all’esterosièrecata
una percentualiminimamentre la stragrandemaggioranza hapreferito rimanere entro i
confini nazionali. Anche il traffico non è stato quello delle grandi occasioni.

La Lega snobba
la festa del 2 giugno
IlQuirinale: tutti
erano stati invitati

ROMA

Giovanardi: rivalutare
il ruolo deimonarchici

Il sottosegretario Carlo Giova-
nardi, ieriospitediKlausCondi-

cio, ha detto la sua sui 150 anni del
nostro paese: «È importante - ha tra
l’altro affermato - fare luce su alcuni
puntioscuri,peresempiocheinque-
glianni i cattolicie ibenidellaChiesa
vennero espropriati ingiustamen-
te».«Certagentesiarricchìsmodata-
mente sulla pelle dei cattolici - ag-
giunge - Bisogna ricordare luci ed
ombre...SecondoGiovanardi inoltre,
nel momento in cui si celebra il
150esimoanniversariodell’Unità ita-
liana,bisogna«rivalutareiMonarchi-
ci,quelli chesonostati fedeliaiSavo-
ia. Che fecerodel beneall’Italia. Pen-
so che riflessione su questo vada
promossa.

Ai giardini aperti
al pubblico l’incitamento
di tanti visitatori

«I cittadini vessati non
hanno l’anello al naso:
si stanno stancando»

PARLANDO

DI...

Il ponte
del 2 giugno

Rappresentanza sotto tono del-
la Lega alle celebrazioni della fe-
sta della Repubblica. Il minomo
indispensabile. Nessun mini-
stro. E Maroni, a Varese, invece
dell’Inno di Mameli ascolta can-
zoni di Gino Paoli e Bocelli.

M.Ci.

Unità d’Italia

La folla al Quirinale

In 50mila aMilano
con laCgil. Epifani:
attenti agli attacchi
alla nostraCarta

Lamanovra
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Foto di Guido Montani/Ansa

Doveva essere il vertice Pdl dell’en-
nesima scomunica a Fini. Così era
stato presentato nelle ore della rab-
bia, dopo le ultime dichiarazioni
del Presidente della Camera sulle
intercettazioni. I mugugni anche
aspri contro «Gianfranco» non so-
no mancati, ma sono rimasti tra le
mura di Palazzo Grazioli. Martedì
prossimo l’ufficio di presidenza
Pdl si occuperà del partito, e quin-
di anche di Fini. Le dichiarazioni
fresche di giornata di Carmelo Bri-
guglio, tra l’altro, hanno gettato al-
tra benzina sul fuoco. «Il governo
Berlusconi sembra già vecchio, co-
me una fotografia ingiallita - aveva
affermato l’esponente finiano - Il
Pdl sembra un pezzo di antiquaria-

to».
«Questi sono segnali di guerra»,

avrebbe commentato Berlusconi
davanti allo stato maggiore azzur-
ro. Ma il malumore nei confronti di
«Gianfranco» ha cambiato improv-
visamente bersaglio, ieri, per l’ir-
rompere a Palazzo Grazioli dei di-
spacci d’agenzia con le dichiarazio-
ni a tutto campo del Capo dello Sta-
to. Che, a proposito di intercetta-
zioni, si augurava «il massimo avvi-
cinamento possibile tra posizioni fi-
nora contrapposte» per raggiunge-
re «soluzioni più accettabili per tut-
ti». Una stroncatura elegante del te-
sto della maggioranza in discussio-

ne al Senato. Così sono state intese
le dichiarazioni di Napolitano dallo
stato maggiore Pdl riunito a Palazzo
Grazioli. E l’imbarazzo è stato tale
che, alla fine, Ignazio La Russa ha ne-
gato perfino che durante il summit
sia stato toccato l’argomento inter-
cettazioni. Ma Gasparri - dopo di lui
- ha ammesso che «la panoramica de-
gli argomenti ha riguardato anche il
ddl intercettazioni».

Il fatto è che già prima delle di-
chiarazioni del Capo dello Stato - vi-
sto che la ragion politica non rende
praticabile - al momento, nei fatti -
una rottura con i finiani che vada ol-
tre le dichiarazioni - si lavorava per
un’intesa. In mancanza di questa, in-
fatti, Berlusconi avrebbe ben poco, o
forse nulla, da portare a casa. E an-
che ieri, facendo buon viso a cattivo
gioco, a Palazzo Grazioli si è scelto
di prendere tempo, di attendere il la-
voro della Commissione giustizia
del Senato, puntando - nel frattem-
po - a un accordo dentro il Pdl che si
faccia carico della disponibilità dei
finiani a «evitare lo scontro». «È un
po’ difficile che qualcuno possa sco-
municare un gruppo perché ritiene
che estorsioni, usura e traffico di ri-
fiuti debbano essere intercettati libe-
ramente - commenta Fabio Granata,
esponente Pdl vicino a Fini - Se qual-
cuno da destra vuole motivarlo al-
l’opinione pubblica di destra lo fac-
cia, ma le argomentazioni mi sem-
brano improbabili». Insomma, tra
Napolitano che incalza, l’opposizio-
ne che attacca e la maggioranza che
si mostra tutt’altro che coesa meglio
cercare di stemperare l’incendio.

SEGNALI DI PACE

Così a fine vertice trapelavano da Pa-
lazzo Grazioli segnali di pace, nei
confronti del Capo dello Stato e non
solo. Le intercettazioni? «Il testo è
migliorabile, gli auspici di Napolita-
no saranno presi in considerazio-
ne», queste le parole che avrebbe
pronunciato Berlusconi durante il
summit con coordinatori e capigrup-
po Pdl. Il Cavaliere, in sostanza, vuo-
le il varo della legge «entro l’estate»
e che «la sostanza del provvedimen-Unmomento del sit-in contro il ddl sulle intercettazioni organizzato dal PopoloViola

p Intercettazioni: «La legge si puòmigliorare» dice dopo le dichiarazioni del Capo dello Stato

p «Concessione» anche sullamanovra: «Andrò in Parlamento a spiegare lemisure»

nandriolo@unita.it

La frase del finiano
Briguglio fa imbufalire
il vertice Pdl

ROMA

Italia

Governo ingiallito

Il premier giura guerra a Fini
maè costretto al passo indietro
Vertice Pdl con molta rabbia
per Fini e i suoi. Ma Berlusconi
è costretto a un doppio passo in-
dietro: sarà corretta la norma
transitoria, flessibilità sui tem-
pi delle intercettazioni a secon-
da della gravità dei reati.

NINNI ANDRIOLO
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to non cambi».

DOPPIO PASSO INDIETRO

Il passo indietro che potrebbe favori-
re l’intesa (anche con i finiani)? Si
determinerebbe sulla norma transi-
toria che riguarda l’applicabilità del-
le nuove norme ai processi in corso e
sull’allungamento dei tempi utili per
rendere produttive le intercettazio-
ni. Una «flessibilità» commisurata ai
tipi di reati. «Ora capiremo se le loro
critiche sono un pretesto per rompe-
re o sono soltanto un bluff», avrebbe
esclamato il Cavaliere a proposito
dei finiani. E ancora: il Presidente

della Camera «ha sempre detto che
non andrà contro il governo e la mag-
gioranza, vediamo ora se ha inten-
zione di seguirci oppure no». Espres-
sioni che sembrano congegnate ap-
posta per non far passare l’idea di
una mezza vittoria di Fini sulle inter-
cettazioni. La manovra economica?
«È migliorabile in Parlamento», fa sa-
pere il premier, che si dice «pronto»
a presentarsi davanti alle Camere
per «spiegarla agli italiani». Adesso
è Silvio che vuol «commissariare» il
suo ministro dell’Economia.❖

«La norma sul segreto
di Stato ostacola
le indagini sulle stragi»
Il procuratore aggiunto di Palermo: «Intralcio
alle indagini dimafia dagli ultimi emendamenti
sulle intercettazioni. Chi lo nega recita slogan»

Intervista adAntonio Ingroia

D
ottor Ingroia, l’emenda-

mento del governo al

ddl intercettazioni sul

segreto di stato per le

comunicazioni degli

007 rischia di ostacolare le indagini

sulle stragi di mafia del 1992-’93?

«Non voglio entrare nel merito di in-
dagini in corso, ma mi pare evidente
dalla lettura del testo dell’emenda-
mento che si crea un ostacolo in più e
una potenzialità investigativa in me-
no anche in relazione a personaggi e
territori che stanno venendo in evi-
denza. E mi chiedo: se la ratio di que-
sta riforma è tutelare la privacy dei
cittadini, che senso ha estendere il se-
greto di Stato?».
Unanota delministero della Giustizia

sostiene che questo emendamento

in realtà circoscriva l’uso del segreto

di Stato alle sole «attività funzionali»

degli agenti segreti.

«Il testo che ho letto quantomeno la-
scia aperto il rischio che si aprano in-
certezze interpretative e applicative,
e che vi sia un’ampia discrezionalità
nell’individuare i limiti di ciò che è se-
cretabile come segreto di Stato. In-
somma, a me pare che ci sia un ogget-
tivo ampliamento del segreto. E poi
mi chiedo: che succede se all’interno
di un’ampia conversazione intercetta-
ta che contiene elementi utili per le
indagini c’è anche un riferimento al-
l’attività di servizio? E ancora: se si
dovesse verificare che alcune azioni
pur riconducibili all’attività dei servi-
zi sono meritevoli di indagini per veri-
ficare eventuali violazioni, a chi spet-
ta farlo? All’autorità politica o a quel-
la giudiziaria?».
Dunqueèrealeil rischiocheleindagini

sulle stragi del ‘92-’93 possano essere

ostacolate da queste nuove norme?

«Certo che è reale. Si rischia un am-

pliamento degli spazi di potenziale
impunità e di sostanziale sottrazione
al controllo della magistratura, an-
che per quanto riguarda quelle delica-
te indagini».
L’emendamentoinquestioneèarriva-

to all’improvviso, senza affrontare il

dibattitoparlamentare.Questohasu-

scitato ulteriori perplessità...

«La tempistica legittima qualche in-
terrogativo...».
Il senatoreD’Ambrosio ha sottolinea-

to il rischio che anche nei processi di

mafia l’imputato possa “liberarsi” del

pm o del giudice semplicemente de-

nunciandolo per una fuga di notizie.

Condivide questo allarme?

«Sì, è una norma estremamente insi-
diosa. Il rischio è che si realizzi il mas-
simo desiderio di ogni imputato: libe-

rarsi del pm rovesciandogli addos-
so le accuse, basta una denuncia
per far sollevare il pm dall’indagi-
ne. Così gli imputati non avranno
più bisogno di sistemi violenti per
liberarsi degli accusatori, anche nei
processi di mafia. Anche qui mi chie-
do: cosa c’entra tutto ciò con la pri-
vacy dei cittadini?».
Eppureautorevoliesponentidelgo-

verno ripetono che le inchieste di

mafiaeterrorismosarannoalriparo

dalle nuove norme...

«È uno slogan infondato, pur se ripe-
tuto quotidianamente. Sarà più dif-
ficile utilizzare le telecamere, ad
esempio fuori da un palazzo o da
un casolare, per catturare i mafiosi.
E ancora: anche per i reati di mafia
valgono le nuove norme sul giudice
collegiale (tre invece di uno, ndr)
che deve autorizzare le intercetta-
zioni, e sull’obbligo di trasmettere

tutti gli atti del fascicolo. Questo
comporterà un movimento di deci-
ne di faldoni per ogni singola inter-
cettazione. Un dispendio di uomini
e mezzi incomprensibile, un intral-
cio al lavoro quotidiano delle procu-
re antimafia».
Tutti questi movimenti aumentano

il rischio di fughe di notizie?

«Certamente. Si dice di voler blinda-
re la riservatezza delle indagini ma
si moltiplica il numero delle carte
che escono dall’ufficio del pm e del
numero di persone che ne sono a co-
noscenza. È una incoerenza, eviden-
temente ci sono delle motivazioni
non dette all’origine di questo ddl».
Quali?

«Lo strumento delle intercettazioni
è percepito come pericoloso per
una parte della classe dirigente che
percepisce i magistrati come una
minaccia e il controllo di legalità co-
me un fastidio».
Però il Pdl ha tolto ogni limite agli

ascolti perquanto riguarda la cattu-

ra dei latitanti...

«È vero, però talvolta non tutto dal-
l’inizio dell’indagine è finalizzato al-
la cattura del latitante. È il ragiona-
mento che vale per i cosiddetti reati
satellite della mafia, come usura ed
estorsione: spesso si arriva alla ma-
fia partendo da notizie di reato di
altra natura. E invece con le nuove
norme sarà praticamente impossibi-
le usare le intercettazioni per questi
reati “ordinari”: e sarà più difficile
avere notizia dei reati di mafia».❖

51 ANNI

“Liberarsi” del pm

«NULLADI PERSONALE»

L’emendamentosulsegretodiSta-
topresentatodalgovernoalddlintercet-
tazioni nasce «dall’esigenza di confor-
marsialladecisione»dellaCorteCostitu-
zionale sul caso Abu Omar e «lungi dal-
l’allargare» anzi «circoscrive, riducendo-
ne la portata, il testo già approvatodalla
Camera»,precisailministerodellaGiusti-
zia in una nota, dopo le polemiche sul-
l’emendamentoarrivatomartedìseraal-
l’improvviso che “blinda” le telefonate
degli 007. «L’opponibilità del segreto è
circoscritta all’attività funzionale dei ser-
vizienonpuòesserfattavalerealdifuori
diquestoristrettoambito».SecondoCas-
son (Pd)«l’emendamentoè incostituzio-
nale e introduce una nozione irragione-
volmente estensiva del segreto di Sta-
to».E il finianoGranata:«Alfanochiarisca
in CommissioneAntimafia».

Segreto di Stato sulle
telefonate degli 007
Scontro Alfano-Pd

acarugati@unita.it «Questo ddl realizza
il sognodi ogni imputato
Per liberarsi del pm
anche aimafiosi basterà
una semplice denuncia»

PROCURATOREAGGIUNTODELLAPROCURA

DISTRETTUALEANTIMAFIADI PALERMO

Chi è

IL CASO

«Nulla di personale con il presi-

dente della Camera Gianfranco

Fini, ovvio che ci siamo salutati

perché non abbiamo litigato».

Così ilpresidentedelSenatoRe-

nato Schifani.

P

ROMA

Allievo di Falcone e Borsellino
Procuratore aggiunto a Palermo

PARLANDO

DI...

Processo
Massera

Prosegue presso la prima corte d’assise di Roma il processo Massera (già dittatore
argentino)peraccertareleresponsabilitàsuidesaparecidositaliani.Oggialle9,30depongo-
noJulioCèsarUrien,JosèLuisGarcia,ActisGoretta.DomaniSusanaBurgos,VictorBasterra,
GracielaOjeda. Il dibattimento si svolge nell’edificio B, piano ammezzato, Piazzale Clodio.

ANDREA CARUGATI

NelpooldiFalconeeBorsellino,

allafinedeglianniOttanta,poisostitu-

to a Palermo dal 1992 con Giancarlo

Caselli. Si è occupato dei rapporti tra

mafia, politica ed economia, del caso

Contradaedelle indaginisulsenatore

PdlMarcello Dell’Utri.
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Ci sono le dichiarazioni della pro-
stituta barese Terri De Nicolò, pa-
gata da Giampaolo Tarantini per
avere rapporti sessuali col presi-
dente del Consiglio Silvio Berlu-
sconi, a inchiodare il tenente co-
lonnello della Guardia di finanza,
Salvatore Paglino, l’investigatore
che ha indagato nelle inchieste
Rai-Agcom della Procura di Trani
e sulle escort a Palazzo Grazioli

della Procura di Bari (entrambi uf-
fici sottoposti ad ispezione del Mi-
nistero della Giustizia per inchie-
ste che puntavano su politici del
centrodestra).

Per la De Nicolò, l’ufficiale del-
la Gdf avrebbe compiuto stalking
nei suoi confronti. Testimonian-
za, questa, acquisita nell’incarta-
mento giudiziario dei sostituti
procuratori di Bari, Teresa Iodice
e Giuseppe Dentamaro, che han-
no ottenuto dal gip Sergio Di Pao-
la la detenzione ai domiciliari per
Paglino, accusandolo di peculato.
Attraverso numerose intercetta-
zioni telefoniche, disposte per sco-

prire l’autore della fuga di notizie
che portò alla pubblicazione a set-
tembre scorso dei verbali di Taranti-
ni (in cui afferma di aver pagato e
fornito 30 escort per 18 serate a Ber-
lusconi), gli investigatori degli Sco
avrebbe accertato un altro presun-
to stalking verso una giornalista ba-
rese. L’ufficiale, trasferito dall’uffi-
cio di Bari a quello di Trieste, è inda-
gato, oltre che per stalking e pecula-
to, anche per rivelazione del segre-
to d’ufficio. C’è da sottolineare che
la Procura aveva chiesto il carcere
per tutti e tre i reati. Le prove dello
stalking e della rivelazione del se-
greto d’ufficio, però, non sarebbero
state convincenti per il gip, che ha
rigettato il provvedimento d’arre-
sto per queste due ipotesi.

Secondo fonti della Procura, dun-
que, il peculato dell’ufficiale della
Guardia di finanza, si sarebbe con-
cretizzato nell’utilizzo dell’automo-
bile e del cellulare, entrambi di ser-
vizio, per pedinare e chiamare al te-
lefono l’escort e la giornalista. Da
indiscrezioni trapelate, inoltre,
sembra che l’ufficiale chiedesse in-
contri per scopi sessuali, ripetuta-
mente negati da entrambe le don-
ne. Nell’incartamento giudiziario,
infatti, risultano ampi interrogato-
ri della De Nicolò, in cui accusa
apertamente Paglino. L’escort affer-
ma che le pressioni per scopi sessua-
li, sarebbero giunte dopo i primi in-
terrogatori a cui era sottoposta, co-
me persona informata sui fatti nel-
l’inchiesta sulle escort a Berlusconi.
L’avrebbe ripetutamente chiamata
al telefono per organizzare presun-
ti incontri erotici, arrivando anche
a pedinarla.

SEGRETOD’UFFICIO

Nel filone rivelazione del segreto

Terri De Nicolò, una delle escort di Tarantini

Rai-Agcom ed escort a Berlusco-
ni:dueinchiestegiudiziariediTranieBa-
ri condotte dal tenente colonnello della
Gdf,SalvatorePaglino.L’ufficiale,agliar-
resti domiciliari damartedì pomeriggio
perpeculato, è ritenutodalla Procuradi
BarieTrani,uninvestigatoredieccellen-
za,proprioper leindaginisvolte.Sual’in-
chiestachehaaccertato il giro diprosti-
tute,organizzatodall’imprenditorenella
sanitàpugliese,GiampiTarantini, infavo-
redelpresidentedelConsiglioSilvioBer-
lusconi. Poi c’è l’inchiesta Rai-Agcom, in
cuigliuominidellaGdfdiBari, coordina-

ti da Paglino, hannoaccertato presunte
pressionifattedaBerlusconiaGiancarlo
Innocenzi, commissario Agcom, per
bloccare l’informazione “scomoda” di
Michele Santoro, Serena Dandini e Gio-
vanni Floris. Stesse pressioni sarebbero
state fatte, e accolte, al “direttorissimo”
del Tg1 AugustoMinzolini, che avrebbe
deviatol’informazionedellaprimatelevi-
sioneitalianaafavoredelpresidentedel
Consiglio. Questa indagine, condotta in
prima battuta dalla Procura di Trani, ha
trovatopienaconfermaalTribunaledei
Ministri, doveBerlusconi è indagatoper
concussione eminacce a un corpo am-
ministrativo dello Stato. Le posizioni di
Innocenzi e Minzolini, invece, sono al-
l’esamedeimagistrati tranesi.

I.CIM

p Salvatore Paglinoufficiale Gdf ai domiciliari: avrebbe usato telefono e auto permolestare

p La escort barese contro di lui. Indagato anche per rivelazione di segreti d’ufficio alla stampa

Rai-Agcom ed escort
Un ufficiale sulla tracce
dei segreti a luci rosse

L’ufficiale avrebbe
rivolto le «attenzioni»
anche ad una cronista

BARI

IL CASO

Italia

Le accuse

Terri accusa
l’investigatore
Arrestato
perpeculato
Terri una delle donne del giro
di Tarantini inchioda Salvato-
re Paglino, l’ufficiale della Gdf
che ha indagato sul giro delle
escort. Ai domiciliari per pecu-
lato. È indagato anche per rive-
lazione di segreti d’ufficio.

IVAN CIMMARUSTI
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d’ufficio, invece, risultano indaga-
ti con Paglino altri quattro investi-
gatori che, secondo le ipotesi dei
pm Iodice e Dentamaro, avrebbe-
ro avuto un ruolo nel passare noti-
zie sulle inchieste Rai-Agcom ed
escort a Berlusconi, a giornalisti.
Al vaglio della magistratura, infat-
ti, risulterebbe anche la posizione
di alcuni giornalisti che, facendo
semplicemente il loro lavoro,
avrebbero pubblicato notizie co-
perte dal segreto istruttorio. Ma
non solo questo. Perché risultereb-
be il coinvolgimento anche di al-
tri professionisti baresi, la cui posi-
zione è ancora sotto la lente della
Procura.

L’accusatrice di Paglino, Terri
De Nicolò, è balzata dall’anonima-
to alle pagine dei più importanti
quotidiani nazionali, dopo essere
stata tirata in ballo da Giampi Ta-
rantini, il quale dichiarò, proprio
a Paglino, che “ho accompagnato
in una occasione Terry De Nicolò
a casa del presidente Berlusconi a
Roma, tacendo sull’attività dalla
stessa svolta (…) Io ebbi (…) a re-
tribuirla anticipatamente nella

previsione di una sua prestazione
sessuale poi non so se sia avvenu-
ta”. Da allora, la De Nicolò, testi-
mone del giro di prostitute orga-
nizzato da Tarantini all’inconsa-
pevole Berlusconi (secondo le lo-
ro dichiarazioni alla magistratu-
ra), oltre ad essere ospite fissa di
alcuni show televisivi, ha inchio-
dato l’ex vicepresidente della
Giunta pugliese, Sandro Frisullo
(coinvolto nell’inchiesta sulla Sa-
nitopoli pugliese con Tarantini),
e negato di aver avuto rapporti
sessuali con lo stesso presidente
del Consiglio.❖

Nuova bufera giudiziaria in arrivo
sul fronte delle indagini sugli impian-
ti eolici d’Italia. Nomi di alcuni espo-
nenti politici compaiono in un fasci-
colo top secret aperto dalla procura
di Milano con le ipotesi di riciclaggio
e truffa. L’inchiesta, affidata al procu-
ratore aggiunto Francesco Greco e al
pm Nocerino, sta scandagliando alcu-
ne sospette operazioni di compraven-
dita degli impianti eolici avvenute
tra società venditrici dei pacchetti di
energia pulita, alcune di queste in
odor di mafia e importanti multina-
zionali dell’energia, che al momento
figurano come parte lesa ma le quali
si sarebbero servite di intermediari
ora finiti nel registro degli indagati.

Al centro dell’inchiesta di Milano
mastodontiche operazioni bancarie
dell’ordine di decine di milioni di eu-
ro, compiute per lo più attraverso so-
cietà con sede all’estero e in particola-
re a Malta, le quali fanno capo ai col-
letti bianchi ora finiti sotto indagine
tra i quali spicca il nome di un impren-
ditore trapanese sotto inchiesta an-
che a Palermo per il reato di concorso
esterno in associazione mafiosa, il
53enne Vito Nicastri. Nicastri, già ar-
restato a novembre scorso dalla pro-
cura di Avellino per aver percepito il-
lecitamente, con false certificazioni, i
contributi dello Stato per i parchi eoli-
ci, è un multimilionario a cui fanno
capo le principali società venditrici di

impianti di energia pulita e secondo
le ultime risultanze investigative è uo-
mo vicino al boss di Cosa Nostra Mat-
teo Messina Denaro. E’ sulla rete va-
riegata di relazioni con il mondo del-
l’alta imprenditoria e della politica in-
trattenute da Nicastri e dagli altri 4-5
colletti bianchi finiti nel nuovo fasci-
colo che si sta concentrando l’attività
della Guardia di Finanza del capoluo-
go lombardo, delegata dai pm mila-
nesi all’indagine. I politici, in partico-
lare, nessuno dei quali al momento
indagato, vengono tirati in ballo in al-
cune intercettazioni ora al vaglio dei
magistrati. Peraltro, le presunte atti-
vità di riciclaggio sulle quali si sta in-
dagando a Milano si intrecciano a vi-
cende sulle quali lavorano anche la
procura di Palermo e quella di Roma.

Ma al centro delle verifiche c’è an-
che l’operato delle multinazionali del-
l’energia. I clan, a quanto rilevato da-
gli inquirenti, si sono gettati nel busi-
ness dell’eolico e non solo, perché la
mafia ha messo le mani anche sui par-
chi fotovoltaici, quando in conse-
guenza delle prescrizioni del proto-
collo di Kyoto i colossi del settore si
sono trovati costretti a destinare una
quota dei propri investimenti in ener-
gie alternative, al fine di ottenere il
cosiddetto “certificato verde” indi-
spensabile per restare sul mercato.

Le cosche si sarebbero infiltrate
nel business sia sul fronte dei terreni
destinati ai parchi sia sul fronte della
costruzione delle strutture, in partico-
lare delle torri di cemento di soste-
gno alle pale. Quindi, attraverso in-
termediari, la mafia avrebbe vendu-
to ai colossi del settore quegli impian-
ti, talvolta neppure funzionanti e no-
nostante questo esibiti dagli acqui-
renti come prova della propria con-
formità al protocollo mondiale sul-
l’energia.❖

La Tunisia pratica la tortura, co-
me emerge da rapporti «di affidabili
organizzazioni internazionali come
Amnesty International e Human ri-
ght watch, corroborati da relazioni
del Dipartimento di Stato america-
no». Per questo «il governo italiano e
tutte le istituzioni della Repubblica,
compresi gli organi giurisdizionali
nell’ambito delle rispettive competen-
ze, e specificamente in materia di mi-
sure di sicurezza, il magistrato di sor-
veglianza», non possono ordinare il
rimpatrio di immigrati tunisini che ab-
biano commesso reati in Italia, per i
quali oltre alla condanna è prevista
anche l’espulsione. Lo sottolinea la
Cassazione (sentenza 20514), ricor-

dando che l’ordine di non rimpatriare
gli immigrati verso la Tunisia è una
«inibizione obbligatoria» diretta al go-
verno italiano ed emanata dalla Cor-
te europea dei Diritti dell’Uomo, che
l’ha comunicata alla rappresentanza
permanente d’Italia presso il Consi-
glio d’Europa, con una nota trasmes-
sa lo scorso 15 aprile.

Così la Suprema corte ha detto no
all’espulsione in Tunisia di quattro im-
migrati condannati dalla Corte d’assi-
se d’appello di Milano il 10 novembre
2008, per terrorismo e appartenenza
a una cellula del gruppo salafita. I Su-
premi giudici rilevano che il divieto
vale «fino a quando non sopravvengo-
no in Tunisia fatti innovativi idonei a
mutare la situazione di allarme de-
scritta nella decisione della Corte eu-
ropea dei Diritti dell’Uomo.❖

Eolico, si apre un altro fronte
aMilano: anche politici
nell’indagine sul riciclaggio

P

Nel mirino dei giudici
altri quattro per
le notizie ai giornalisti

Cassazione vieta
estradizioni
in Tunisia:
«Pratica la tortura»

La sentenza sulla base
dei rapporti di Amnesty
e altre organizzazioni

ROMA

PARLANDO

DI...

La banca
oscurata

Labanca non consegna in Comune il certificato antimafia previsto per legge e la diri-
gentedell’ufficioper leattività produttiveoscura le insegnedi tutte le agenziedell’istitutodi
credito.ÈaccadutoaCapannoridoveleinsegneesternedellesedidellaCassadiRisparmiodi
Lucca si presentano coperte da una lamieramarrone apposta dagli operai del Comune.

Altri investigatori

Lemotivazioni

Al vaglio dei magistrati alcune
operazioni di compravendita de-
gli impianti eolici avvenute tra
società venditrici dei pacchetti
di energia pulita, alcune di que-
ste in odor di mafia e importanti
multinazionali dell’energia.

ANGELA CAMUSO
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Un’ennesima bugia e una nuova li-
sta di proscrizione. Con la tv pub-
blica ancora una volta utilizzata co-
me strumento di propaganda o
considerata come territorio da bo-
nificare e occupare.

Nelle ultime ore la Rai è tornata
al centro dei riflettori, e non solo
perché il ministro Roberto Calde-
roli ha detto che o si tagliano gli
stipendi di Viale Mazzini o si ridi-
scute il pagamento del canone. Il
fatto è che prima, lunedì sera, Sil-
vio Berlusconi telefona in diretta a
Ballarò per replicare alla «menzo-
gna assoluta» che lui avrebbe «giu-
stificato e sostenuto l’evasione fi-
scale», chiudendo subito dopo la
comunicazione. Poi, ieri mattina,
il viceministro allo Sviluppo econo-
mico Paolo Romani - che ha già la
delega alle Comunicazioni e che è
dato tra i possibili sostituti di Clau-
dio Scajola in un ministero che si
occupa anche di frequenze televisi-
ve - approfitta di una trasmissione
di Radio2 per dire che «Serena
Dandini è anche peggio di Santo-
ro», che «il Tg di Minzolini» è quel-
lo che guarda se vuole «essere sicu-
ro di essere informato in una ma-
niera ragionevolmente corretta»,
e che invece «il Tg3 fa danni per 30
minuti, RaiNews24 per 24 ore».

Due interventi duramente criti-
cati dall’opposizione, dai membri
del Cda Rai di centrosinistra, dai
comitati di redazione delle due te-
state giornalistiche, e su cui inter-
viene anche il presidente di Viale
Mazzini Paolo Garimberti.

CHIMENTE?

La telefonata di Berlusconi a Balla-

rò, tra le due vicende, è quella che
impensierisce di meno. Sarà che

ormai ci si è fatta l’abitudine al pre-
mier che rifiuta gli inviti in tv, poi
telefona per “smentire” quanto det-
to da altri e poi butta giù la cornetta
senza permettere di rispondere.
Fatto sta che Garimberti liquida la
faccenda con un sms a Giovanni
Floris con scritto «impeccabile con-
duzione» (la trasmissione tra l’altro
ha avuto un record di ascolti con ol-
tre 4 milioni di telespettatori) men-
tre il Pd si diverte a montare un vi-
deo - messo on line sul sito web del
partito e sulla pagina Facebook di
Bersani - con la telefonata a Ballarò

sulla «menzogna assoluta» e poi le
dichiarazioni rilasciate dal premier
negli anni passati sul fatto che se le
tasse sono alte «mi sento moral-
mente autorizzato ad evadere
quanto posso» (filmato del Tg1, ma
poi ci sono anche altre agenzie di
stampa ecc.). Il tutto, sotto un tito-
lo che è un puro sfottò: «Ci sono 2
Berlusconi!».

BUONI E CATTIVI

A preoccupare di più sono le dichia-
razioni di Romani, anche perché ar-
rivano alla vigilia della presentazio-
ne del palinsesto di Rai3. «Hanno
tutta l’aria dell’ennesima lista di pro-
scrizione compilata ai danni di pro-
fessionisti non allineati», fa notare il

responsabile Informazione del Pd
Matteo Orfini. Le «liste dei buoni e
dei cattivi compilate addirittura da
chi ha la delega al settore televisi-
vo», dice il consigliere Rai Nino Riz-
zo Nervo, sono «intollerabili». E
«inaccettabili e irricevibili» sono le
parole del viceministro per un altro
consigliere Rai, Giorgio Van Stra-

ten, che sollecita un intervento del
direttore generale Mauro Masi,
senza però troppa fortuna. Inter-
viene invece Garimberti, usando
una formula retorica, dicendosi
cioè sicuro che Romani «ha espres-
so le sue opinioni a titolo del tutto
personale, da semplice spettatore.
Se così non fosse, sarebbe molto
grave e preoccupante».

E preoccupati sono infatti i comi-
tati di redazione del Tg3 e di Rai-
News24, che hanno firmato una
nota congiunta in cui si legge che
le parole di Romani «non fanno al-
tro che confermare il fastidio che
una certa politica prova nei con-
fronti di un’informazione corretta
ed equilibrata». Le dimissioni di
Romani sono state chieste, ricorda
il segretario dell’Usigrai Carlo Ver-
na, «pur sapendo che, lui sì , conti-
nuerà a far danni come vicemini-
stro o vista la fedeltà a Berlusconi
come ministro».❖

Foto Ansa

scollini@unita.it

Un fermo immagine tratto dalla trasmissione di Raitre "Ballaro"

ROMA

p Il viceministro con delega alle Comunicazioni attacca anche Dandini. «È peggio di Santoro»

p Il presidente Rai Garimberti: «Parla da semplice spettatore, altrimenti sarebbemolto grave»

I Democratici hanno
messo online un filmato
che sbugiarda Berlusconi

SIMONE COLLINI

Telefonata a Ballarò

Italia

Romani: «Rainews24 e Tg3 fanno danni»
Il Pd: «Intollerabile lista di proscrizione»

Secondo il viceministro che Ber-
lusconi vorrebbe nominare al
posto di Scajola, il Tg di Minzoli-
ni è il migliore. Il Pd ha messo
sul sito web un video in cui il pre-
mier dice che se le tasse sono al-
te non è immorale evaderle.
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IL SANGUE

E

IL SILENZIO

Le parole di Grasso sulla stagione delle stragi
ci obbligano a riaprire il capitolo inquietante

dei rapporti tra Cosa Nostra e uomini dello Stato

Q
ual è il significato stori-
co della trattativa che si
è svolta dopo le stragi
del 1992-93 contro Fal-

cone e Borsellino tra i Ros dei cara-
binieri e Cosa Nostra? E quali sono
gli individui legati allo Stato che
hanno collaborato a quelle stragi?
Ce lo chiediamo, nuovamente, do-
po le parole espresse da Piero Gras-
so, procuratore nazionale Antima-
fia, Carlo Azeglio Ciampi, all’epoca
presidente del Consiglio e Walter
Veltroni, a lungo leader dell’opposi-
zione: ci furono agenti segreti dei
servizi italiani che ebbero un ruolo
centrale in quelle stragi sanguino-
se. E ancora: perché dopo le stragi
mafiose dell’anno successivo le
azioni cessarono, Cosa Nostra cam-
biò tattica e si andò nel 1994 alle
elezioni politiche che segnarono
l’ascesa al potere di Silvio Berlusco-
ni? Ma soprattutto, cosa avvenne
di così importante nel 1992-93?

La risposta è obbligata: in quel
periodo due partiti decisivi per la
maggioranza parlamentare come il
Psi di Craxi e la Democrazia Cristia-
na di Forlani e Andreotti si sciolse-
ro ed ebbero inizio le manovre più
o meno segrete che avrebbero por-
tato alla formazione di Forza Italia.
Il partito cattolico era stato, senza
dubbio, nei decenni precedenti l’in-
terlocutore principale di Cosa No-
stra e i mafiosi avevano bisogno di
un nuovo referente politico a cui
far capo. Se questo è vero, è ragio-
nevole pensare che gli agenti segre-
ti dei servizi si movessero nella dire-
zione indicata politicamente dalla
discesa in campo imminente di una
nuova forza politica che avrebbe so-
stituito i due partiti principali appe-
na sciolti. La strategia terroristica
di Riina e Provenzano contro il go-
verno Ciampi compie il suo attacco
decisivo ai due magistrati più attivi
contro l’offensiva mafiosa grazie al-
l’appoggio consistente e decisivo di
pezzi dello Stato che condividono
quell’attacco e fanno in modo che
le indagini successive siano depista-
te.

Esistono atti processuali, testi-
monianze e lavori scientifici ad essi
collegati (La trattativa di M. Torre-
alta, Editori Riuniti 2001; Salvato-
re Cancemi: Riina mi disse, a cura di
Antimafia, Massari editore 2002;
Perché la mafia ha vinto, di Nicola
Tranfaglia, Utet libreria 2008; Il
Patto di Nicola Biondo, Chiarelette-
re 2009) che raccontano il dipanar-
si degli avvenimenti e pongono un
successivo problema che si pose già
diciotto anni fa e che richiederebbe
oggi una risposta ufficiale e resa in

Parlamento: quali furono le forze
politiche a cui gli agenti segreti pro-
tagonisti di quelle stragi facevano
riferimento?

La risposta non può riferirsi per
ragioni evidenti né alle forze politi-
che di opposizione attuali né ai par-
titi di governo che erano stati sciol-
ti in quel biennio ma, con tutta evi-
denza, a quelle nuove che emerge-
vano allora e che avrebbero conqui-
stato il potere di lì a qualche mese.
Del resto è storicamente accertato
che la polemica contro Cosa Nostra
e le sue responsabilità nella lunga
scia di omicidi e stragi che aveva ca-
ratterizzato il periodo cinquanten-
nale repubblicano in Sicilia cessò a
livello politico e giornalistico pro-
prio con l’avvento al potere di un
imprenditore come Berlusconi in
grado di controllare il mercato pub-
blicitario come quello giornalistico
e televisivo pubblico e privato.

Negli anni successivi al 1994 il
problema mafia fu di fatto accanto-
nato e ritornò in gioco episodica-
mente di fronte al verificarsi di sin-
goli fatti clamorosi. Possiamo dire
che l’inizio dell’era berlusconiana
segnò, dal punto di vista mediati-
co, l’eclisse del problema mafioso
che oggi ritorna in campo grazie al-
le indagini dei giudici siciliani che
hanno provato la presenza di altri
agenti segreti nell’attentato all’Ad-
daura del 1989 contro Giovanni
Falcone e nelle successive stragi
del 1992 e 1993.

Che cosa spinge personalità im-
portanti come Grasso, Ciampi e Vel-
troni a chiedere oggi una risposta
ufficiale da parte del governo di Sil-
vio Berlusconi? Una resipiscenza
dovuta alla tardiva consapevolezza
del disegno autoritario del leader
populista? L’individuazione avve-
nuta soltanto oggi grazie alle nuo-
ve indagini giudiziarie di agenti del-
lo Stato collusi con l’associazione
mafiosa siciliana? L’una e l’altra ra-
gione insieme, mi pare.

È possibile certo commentare i
nuovi interventi rammaricandosi
per lo straordinario ritardo con cui
sono avvenuti, ma è forse più im-
portante unirsi alla richiesta politi-
ca e culturale di una resa dei conti a
livello ufficiale e parlamentare da
parte di un capo del governo che
dal 1994 è al potere, pur con lunghi
intervalli, e che ha avuto con ogni
probabilità parte nell’operazione
politica che ha accantonato il pro-
blema mafioso e governa in quat-
tro regioni meridionali del Paese
convivendo visibilmente con le
principali associazioni mafiose. O
mi sbaglio?❖

Università di Torino

Nicola Tranfaglia

La strage di via dei Georgofili a Firenze il 27maggio 1993
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La copertina

dell’Economist

del 20maggio

dedicata alla

scoperta del

“batterio artificiale”

da parte

del biologo

CraigVenter

conuna

rivisitazione

della «Creazione

di Adamo»

diMichelangelo

Buonarroti

Enzo Mazzi
COMUNITÀ L’ISOLOTTO

Angeli, demoni e cellule
La Chiesa ha sottovalutato il «batterio artificiale». Ma la visione della natura è cambiata per sempre

L
a notizia della «cellula arti-
ficiale» è rimbalzata nei
giorni scorsi sui giornali e
le tv di tutto il mondo che

hanno subito interrogato esperti di
scienza e uomini di chiesa. Noi pro-
fani, gente della strada, ne abbia-
mo preso atto non senza un grovi-
glio di sensazioni: dallo stupore, al-
la speranza, al timore.

Passato un po’ di tempo e a men-
te più fredda viene tuttavia sponta-
nea una riflessione: è una scoperta
fra le tante oppure siamo di fronte
a nuova rivoluzione, a un cambia-
mento capace di incidere nella no-
stra esistenza, come quelli operati
da Copernico, da Giordano Bruno,
da Galileo? Questi tolsero, letteral-
mente, la terra sotto i piedi agli uo-
mini e donne di quel tempo a cui
veniva a mancare la stabilità del
suolo. E fecero vacillare la cattedra
di verità che, posta ben saldamen-
te al centro della creazione, assicu-
rava alla gerarchia ecclesiastica un
potere assoluto. «È maggiore forse
la paura con cui voi pronunciate la
sentenza di quella che provo io nel
riceverla», disse Giordano Bruno
ai giudici che lo condannavano al
rogo. Ci sono voluti cinquecento
anni per elaborare quella grande
paura e una quantità di scomuni-
che, condanne, roghi. E non siamo
ancora alla fine.

Ebbene, la creazione artificiale
della vita è una rivoluzione parago-
nabile a quella che fece da levatri-

ce alla modernità? È capace di pene-
trare nella nostra vita e scuoterla dal
profondo in tutte le sue dimensioni?
Sembrerebbe di no a giudicare dai
commenti sbiaditi della stampa e
dalle reazioni possibiliste della ge-
rarchia ecclesiastica la quale non
sembra annusare odor di eresia.

Ritengoinveceche la scoperta di
Craig Venter, costituisca lo sbocco e
un nuovo inizio del grande sforzo di
liberazione che si è sviluppato negli
ultimi tre secoli e che sembra con-
durre a legare la ridefinizione dei
rapporti fra generi, classi, popoli,
culture, che è stato l’obiettivo di tut-
te le rivoluzioni moderne, con la ri-
definizione del rapporto fra umani-
tà e natura. Lo sviluppo umano ha
bisogno di un’etica nuova. La moder-
nità si è sviluppata sulla base dell’eti-
ca dello sfruttamento sconsiderato
della natura considerata come un og-
getto. Ora s’impone una svolta: l’as-
sunzione di responsabilità verso la
natura in un’ottica evolutiva e non
puramente conservatrice. Dall’etica
dello sfruttamento aggressivo all’eti-
ca della creazione liberatrice.

Non è un caso che nei nuovi movi-

menti si faccia strada la riscoperta
dell’originale naturalismo evolutivo
e creativo di Pierre Teilard de Char-
din, gesuita, teologo, grande scien-
ziato, geologo e paleontologo, pro-
fessore all’Istituto Cattolico di Pari-
gi, poi ricercatore in Cina e quindi
negli Stati Uniti dove è morto nel
1955. Attraverso la sua indagine di
rigore scientifico sulla evoluzione
biologica giunge alla convinzione
che la Biosfera, il mondo della vita,
tenda alla coscienza, cioè si evolva
verso la Noosfera, parola difficile
che significa in sostanza «il mondo
della coscienza». Ma ciò avviene sen-
za che all’inizio esista un ordine pre-
costituito (quanto siamo lontani,
qui, dalla teoria nuova del «disegno
intelligente»!). La natura non è data
una volta per tutte. L’evoluzione
non segue una linea ben individuabi-
le, si muove a tentoni, a strappi, a
impennate inspiegabili. L’ordine è
nel futuro, non nel passato: cioè va
costruito. L’Universo si dipana nella
libertà e nell’autonomia nutrite di re-
lazioni. E sono precisamente questi
valori di trasformazione che costitui-
scono il compito umano di «costrui-
re la Terra - costruire la natura». E
Dio stesso è lì, nella trasformazione,
non nella fissità.

Nello stesso periodo, anni 50, so-
steneva cose simili Ernst Block,

marxista antidogmatico ed ereti-
co, perennemente in fuga da ogni
regime, autore del Principio-spe-
ranza, dove scrive: «Quando si è
sperimentata una volta la realtà co-
me storia non è più possibile il ritor-
no alla fede astorica di ciò che sussi-
ste e rimane in eterno. Dio: huma-
num futuro e non ancora raggiun-
to, “Deus absconditus”, Dio speran-
za».

IlDiocreatoreimmobile, onni-
potente ed eterno, è «la cifra assolu-
ta dell’aggressività umana», dirà il
teologo fiorentino Ernesto Balduc-
ci sulla scia di Teilard de Chardin e
di Block.

Ritengo che si possano conside-
rare queste intuizioni, condannate
tutte come eretiche, quali profezie
del traguardo raggiunto oggi dalla
creazione della vita artificiale. Il
tutto da avvicinare, con indispensa-
bile senso critico e estrema caute-
la, come «segni dei tempi» capaci
di orientare il cammino in questa
buia notte di luna nuova.❖

L’ANALISI
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Ai tedeschi piace rosa. Nel to-
to-presidente scatenato a Berlino
dopo le dimissioni di Horst Köhler
prende quota la candidatura di Ur-
sula von der Leyen, attualmente
ministro del Lavoro, ma divenuta
popolare nella passata legislatura
come ministro per la Famiglia nel
governo di Grande Colazione. La
51enne esponente della Cdu, me-
dico di professione e madre di set-
te figli, aveva conquistato l’atten-
zione dei media con le sue propo-
ste per favorire le donne che conci-
liano famiglia e lavoro e per com-
battere la pedofilia.

Pare sia stata Angela Merkel la
prima a lanciare la candidatura
della Von der Leyen preferendola
ad altri papabili come Wolfgang
Schäuble (ministro delle Finanze)
e Norbert Lammert (presidente
del Bundestag).

Sul nome di Ursula ci sarebbe
un consenso di massima da parte

degli alleati liberali, e anche molti
esponenti dei Verdi e dell’Spd po-
trebbero votarla visto il suo profi-
lo «progressista». Di certo la Von
der Leyen dà tutte le garanzie per
una presidenza più brillante di
quella di Köhler. Inoltre, se venis-
se eletta cadrebbe un altro tabù
(un presidente donna) e la Germa-
nia - caso unico in Europa e nel
mondo - avrebbe al vertice delle

istituzioni una diarchia tutta femmi-
nile.

La scadenza per la convocazione
dell’assemblea plenaria che elegge-
rà il nuovo capo dello stato è fissata
per il 30 giugno. Merkel ha dunque
a disposizione pochi giorni per por-
tare a termine l’«operazione Ursu-
la»: un’iniziativa utile anche e so-
prattutto per riguadagnare un po’
di popolarità nel Paese dopo che
nelle ultime settimane le sue capaci-
tà di leadership sono state messe a
dura prova.

DUECOLPI DURISSIMI

Prima le prolungate esitazioni su co-
me intervenire a difesa dell’euro,
poi la sconfitta elettorale nel
Nord-Reno Vestfalia: sono stati col-
pi durissimi per l’immagine della
cancelliera e del suo governo, con
un preoccupante crescendo di fibril-
lazioni all’interno della maggioran-
za e della stessa Cdu.

L’apice del malumore è stato l’an-

Un alpinista britannico è mentre
discendeva dalla vetta dell'Everest. Ha
perso lavistae lacapacitàdimuoversie
compagni e sherpa sono stati costretti
ad abbandonarlo per non morire tutti
dopo12oredi tentativi.Aveva28anni lo
scozzesePeterKinlocketentavalasfida
delle sette cime, le vette piùaltedi tutti i
continenti. Quella dell’Everest l’ha rag-
giunta, euforico e felice. Poi, durante la
discesa,hacominciatoaperderecoordi-
nazione, a scivolare e barcollare. Infine
la cecità. Nè ossigeno, né steroidi sono
riuscitiarianimarlo.Dopoottoorediten-
tativi i soccorritori lohannoabbandona-
to per non rischiare dimorire anche lo-
ro. Ora il corpo di Peter Kinloch, è uno
dei tanti disseminati sulle cime himala-
yaneper impossibilità di recuperarli.

Un alpinista scozzese
conquista l’Everest
e poimuore

GHERARDO UGOLINI

gherardo.ugolini@rz.hu-berlin.de

p La ministra per il lavoropoterebbe prendere il posto di Horst Köhler come Presidente federale

p La cancellieraMerkel spera anche di frenare la caduta libera dei sondaggi sulla sua popolarità

Mondo

Mai prima la Germania ha avu-
to un Presidente federale don-
na. I tedeschi, caso unico nel
mondo, sarebbero così guidati
da una diarchia al rosa. Ammes-
so che la candidata della cancel-
liera ce la faccia.

Foto Reuters

BERLINO

Koch, destra Cdu,
si è dimesso dal partito
e da governatore

IL CASO

www.unita.it

«Ursula Presidente federale»
E laGermania vede rosa

AngelaMerkel e ilministroUrsula von der Leyen

La nomina il 30 giugno
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nuncio che Roland Koch, esponen-
te dell’ala destra del partito, da 11
anni governatore dell’Assia, a set-
tembre abbandonerà la scena politi-
ca ritirandosi da tutte le cariche.

IL RANCORE DEI GIOVANI LEONI

La spiegazione ufficiale è che Koch
ha deciso di tornare alla professio-
ne di avvocato, ma è impossibile
non pensare ai ripetuti attriti con la
cancelliera che si susseguono da ol-
tre dieci anni, da quando cioè Angie
assunse il comando del partito spo-
destando Kohl e mettendo fuori gio-
co i «giovani leoni» della Cdu che
aspiravano alla successione. Gli ulti-
mi dissidi riguardano la strategia
economica e la poltrona di ministro
delle Finanze che Koch avrebbe vo-
luto gli fosse attribuita in sostituzio-
ne di Schäuble.

Il crollo di popolarità si spiega an-
che con la convinzione che l’annun-
ciata riduzione della pressione fisca-
le resterà lettera morta non solo per
quest’anno, ma per l’intera legisla-

tura. Anzi, secondo le prime antici-
pazioni l’imminente manovra eco-
nomica prevede forti riduzioni del-
la spesa pubblica e aumenti delle en-
trate per un totale di 10 miliardi di
euro l’anno per i prossimi cinque an-
ni. L’obiettivo è di tagliare il deficit
annuale dall’attuale 5% circa del Pil
al 3% entro il 2013 con la previsio-
ne di raggiungere il pareggio di bi-
lancio nel 2016.

SONDAGGI IN CALO

Berlino vuole dare evidentemente
il buon esempio agli altri Paesi del-
l’area euro, ma i costi in termini di
consenso potrebbero farsi insosteni-
bili. Gli ultimi sondaggi attribuisco-
no alla Cdu solo il 30% e all’Fdp il
7%: se si votasse oggi, la coalizione
nero-gialla sarebbe dunque decisa-
mente minoritaria. C’è poi un altro
sondaggio che deve aver messo i bri-
vidi alla cancelliera: ormai solo il
16% dei tedeschi è convinto che l’at-
tuale maggioranza debba andare
avanti fino al termine della legisla-
tura. Cresce di contro il numero
(58%) di quanti auspicano un ritor-
no alla Grosse Koalition, formula
giudicata necessaria per guidare il
Paese in una fase di crisi economica
tanto grave. ❖

MESSICO, MCCARTNEYASSALITO

Foto Reuters

Paura per McCartney dopo un

concerto a Città del Messico:

una gang ha attaccato il bus in

cuiviaggiavaconlaband.Lasua

sicurezza è intervenuta in ritar-

do perché pensava fossero fan.

P

La«LoyaJirgaperlapace»volutadaKarzaiperdiscu-

tere la riconciliazione con la guerriglia talebana si è aperta

sotto il segno della violenza. Karzai aveva appena finito di

parlare quando fucilate, esplosioni e razzi hanno colpito la

zona della conferenza. Tre attentatori talebani - con il bur-

qa - sono stati circondati dalla polizia afgana in una casa in

costruzione,dadoveavrebbero lanciatodei razzi contro la

tenda della Loya Jirga, senza colpire l'obiettivo. Due sono

stati uccisi, il terzo è stato arrestato. Alla conferenza, che

dovrebbe durare tre giorni, partecipano 1.600 delegati; in

discussionegli incentivieconomiciperi talebanichedepon-

gano le armi e accettino la Costituzione.

GRANBRETAGNA

Drammadella follia
nel Lake District, 5morti

Almeno cinque persone sono morte

nel Lake District, nella contea inglese

diCumbria, dopocheDerrickBird, un

tassista, ha attraversato sparando di-

verse città della zona (Whitehaven,

Seascale e Egremont) a bordo di una

Citroen Picasso. Ha ferito numerose

persone e 5 sonomorte. Il suo corpo

sarebbe stato ritrovato in un bosco

con accanto una pistola.

Lamarea nera
è inMississippi
Inchiesta aperta

STATI UNITI

Il candidato di Obama
non sfonda in Alabama

Nonsarànero il governatoredell’Ala-

bama. Artur Davis, proposto da Oba-

ma, è stato sconfitto alle primarie de-

mocratichedalbiancoRonSparks.Da-

visnonhavotatoperò lariformasani-

taria. In NewMexico la District Attor-

ney Susana Martinez ha vinto le pri-

marie repubblicane, affronterà in no-

vembre lademocraticaDianeDenish:

comunque vincerà una donna.

PARLANDO

DI...

Residuati
bellici

Treartificierisonorimastiuccisidall'esplosionediunabombadellaIIGuerramondialea
Gottinga,nellaGermaniacentrale. L'ordigno,di fabbricazioneamericana,pesava500chili ed
è stato scoperto durante i lavori di costruzione di un edificio. I 13 artificieri poco prima aveva
disinnescato un ordigno simile servendosi di un collaudato robot di ultimagenerazione.

In pillole

L’AVANA L'arcidiocesi conferma che
è cominciato il trasferimento dei pri-
mi 6 prigionieri politici in carceri vi-
cine a dove risiedono i familiari, co-
sì come promesso alle autorità eccle-
siastiche. Per Guillermo Farinas, da
70 giorni in sciopero della fame per
la libertà di tutti i politici, «è un fatto
lodevole ma insufficiente» poiché,
ha aggiunto, «ne mancano altri 16».

TRASFERITI I PRIGIONIERI

Cuba

La marea nera nasce da un er-
rore umano o da scorciatoie sulla
sicurezza da parte delle corpora-
tions: Il presidente Usa Obama ne
è convinto. I responsabili finiran-
no in tribunale: il ministro della
giustizia Holder annuncia azioni
sia penali sia civili. «Lo prometto
solennemente, porteremo i re-
sponsabili della marea nera in tri-
bunale a nome delle vittime di que-
sta catastrofe e degli abitanti della
regione», ha garantito Obama. E
intanto il petrolio ha raggiunto
Dauphin Island, vicino alle coste
del Mississippi. Nei prossimi mesi
Obama cercherà i voti in Senato
per far approvare la legge sull'ener-
gia. «Adesso forse non ci sono ma
intendo trovarli nei prossimi mesi
- dice - difenderò la necessità di un
futuro basato sulla energia pulita
ad ogni possibile occasione e lavo-
rerò con chiunque in entrambi i
partiti pur di far approvare questa
legge. E la faremo approvare».❖

TEHERAN Confermata la con-
danna a tre anni e sei mesi e 50 fru-
state ad un giornalista e regista con-
dannato per propaganda contro lo
stato e vilipendio della guida supre-
ma. Mohammad Nourizad era stato
arrestato per aver pubblicato nel
suo blog alcune lettere giudicate of-
fensive per l’ayatollah Ali Khame-
nei, e altri esponenti di governo.

CONDANNATOUN REGISTA

Iran

Afghanistan, attentato alla Loya Jirga per la pace
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«Berlusconi non mette le mani nel-
le sue tasche, perché redditi come i
suoi non vengono nemmeno sfiora-
ti dalla manovra». Per Pier Luigi
Bersani l’ultimo decreto Tremonti
ha un’anima nera: l’iniquità socia-
le. In effetti quei 54 articoli sono
un distillato di misure che si scari-
cano sui deboli: invalidi, pensiona-
ti, dipendenti pubblici, insegnan-
ti: tutti ci perdono. E non solo: con
i tagli agli enti locali a soffrire sa-
ranno le politiche per il sociale:
dunque, sempre loro. E i ricchi?
Per loro solo «misure-civetta», tan-
to per avere qualche titolo sui gior-
nali: nessun prelievo sul patrimo-
nio, nessuna misura sulle rendite.
Giulio Tremonti assicura che loro
pagheranno con la lotta all’evasio-
ne. Pensavamo che pagare le tasse
fosse un dovere, non una elargizio-
ne dovuta all’emergenza.

CIFRE

L’addizionale del 10% prevista sul-
le stock option è limitata da tali e
tanti «paletti» che si riduce a colpi-
re 10mila unità, per un gettito com-
plessivo di 10 milioni di euro.
Grandi manager privati, banchieri
e capitani d’industria si salvano.
Bello schiaffo ai professori di scuo-
la media che aspettavano lo scatto
di anzianità, che vedranno ridursi
il reddito di quasi il 7%. Nel com-
plesso gli automatismi della scuo-
la contribuiranno per 320 milioni,
mentre il taglio dei precari compor-
terà un risparmio di 100 milioni. Il
turn-over messo sotto controllo ga-
rantirà quest’anno 8 milioni (quan-
to costano le ultime assunzioni in
deroga della protezione Civile),

ma a regime frutterà 200 milioni.
Sull’altro fronte i dirigenti e gli alti
funzionari dello Stato, gli emolu-
menti milionari della casta dell’ap-
parato pubblico, che contribuisco-
no alla manovra da quasi 25 miliar-
di con poche briciole. Appena 72mi-
la euro arriverà dai 2 ministri e 7 sot-
tosegretari colpiti. Dai dirigenti pub-
blici circa 28 milioni, dagli scatti di
magistrati e professori universitari
si punta a rastrellare 87 milioni.
Due milioni si risparmieranno dalle
poltrone degli enti soppressi o accor-
pati. Chiaro che si tratta di semplici
segnali: piccole sforbiciate su stipen-
di già molto alti. E i ricchi del priva-
to?

CALDEROLI

Oggi la propaganda leghista va al-
l’attacco degli stipendi d’oro della

Rai. «A fronte di questi sacrifici - di-
chiara il ministro leghista- dobbia-
mo chiederne anche al concessiona-
rio del servizio radiotelevisivo pub-
blico, ossia alla Rai. Non esistono al
mondo liquidazioni come quella di

Santoro o stipendi da favola pagati
per “stare in panchina” e non lavora-
re». Vero, non esiste al mondo. Ci
aveva già pensato Romano Prodi,
proponendo prima un tetto a tutti
gli emolumenti, poi limitato solo ai
dirigenti. ma su tutte le misure si è
scatenato il no dell’allora opposizio-

BIANCA DI GIOVANNI

Siterràil16giugnoall’Aquilalamo-
bilitazionedeicomunidell'areadelcrate-
re per promuovere una piattaforma al-
ternativa alle disposizioni della mano-
vra «che decretano la fine del sistema
economicodell'areadelcratere».Lama-
nifestazione avverrà nei giorni in cui la
manovra sarà ancora al vaglio delle
commissioni. Ilquartiergeneraledell'ini-
ziativasaràpiazzaD'Armi. «Siamopron-
ti a bloccare il traffico per diverse ore
perchédobbiamopuntareadazionivisi-
bili», dicono i cittadini. Sotto accusa, in
particolare,gliarticolichedifattocancel-
lano i benefici fiscali per i terremotati.

Foto Ansa

bdigiovanni@unita.it

p Tutto a carico dei deboli Impiegati e professori garantiscono gran parte del gettito

p Calderoli contro gli stipendi d’oro Rai. Ma quando Prodi li bloccò anche la Lega fu contraria

I comuni del cratere
protestano all’Aquila

Economia

Il leader Pd: «Il premier non
mette le mani solo nelle sue ta-
sche». I numeri dell’iniquità: i
precari pagano per 100 milio-
ni, i professori per 320. I diri-
genti si fermano a 28 milioni e i
ministri a 72mila euro.

ROMA

L’addizionale prevista
del 10% colpisce solo
10mila persone

IL CASO

www.unita.it

Bersani: lamanovra è iniqua
soloBerlusconi nonpaganulla

Yacht e barche ormeggiati nel porto turistico di Genova

Stock option
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EURO/DOLLARO 1,2252

STATI UNITI

Immobiliare
I compromessi per l'acquisto di

abitazioni non nuove negli Stati Uniti
hanno segnato in aprile un rialzo del
6%, ben al di sopra delle attese degli
analisti, dopo il balzo in avanti del
7,1% già segnato amarzo.

GRECIA

Austerity
Il governo greco ha varato ieri

unpianodiprivatizzazionida3miliar-
di di euro nel quadro degli sforzi per
far fronte alla grave crisi finanziaria.
Oggi scioperano il trasportopubblico
di Atene e imedia a livello nazionale.

ASSICURAZIONI

Aig non vende
Èsaltatol'accordoda35,5miliar-

di di dollari che avrebbe cambiato il
panoramamondialeassicurativo: l'in-
glesePrudential si ritita dopocheAig
habocciatolanuovaoffertaperridur-
re il prezzo di acquisto di Aia.

EUROZONA

Produzione
I prezzi alla produzione nell'Eu-

rozonasalgonodello0,9%mensile in
aprile, contro il più 0,6% di marzo. In
Italia l'incremento è stato dell'1,2%
contro il più 0,5% dimarzo.

FINMECCANICA

Commessa
Iridium, leader mondiale della

comunicazionesatellitare,haaggiudi-
catoaThalesAleniaSpace(diFinmec-
canicaal 33,3%)unacommessada2,1
miliardi di dollari.

SANMARINO

Anonime
LaRepubblica di SanMarino ha

abolitotutte ledisposizionidi leggeri-
guardanti le società anonime, cheen-
troil30novembrediventerannoatut-
ti gli effetti società per azioni.

AFFARI

ne, Carroccio incluso. Stessa cosa va-
le per la disposizione sul numero di
consiglieri nelle società pubbliche,
già limitato da Prodi a 3 o massimo
5, e poi tornati a lievitare con il go-
verno Berlusconi. Oggi Tremonti ri-
pesca la vecchia norma: ma se non
fosse stata eliminata forse qualche
risparmio di spesa si sarebbe già rag-
giunto. Probabilmente non ci sareb-
be stato bisogno di chiedere sacrifici
agli impiegati e alle loro famiglie.
«Hanno smantellato gran parte dei
tagli alla politica della finanziaria
2007 - spiega Giulio Santagata, che
per Prodi preparò il pacchetto di ri-
sparmi - Se avessero dato corso a
quelle norme ora il Paese starebbe
molto meglio». Si è speso e non si è
fatta lotta all’evasione per due anni.
E adesso devono correre ai ripari i
cittadini meno abbienti.❖

FTSEMIB

19.183
- 0,50%

ALL SHARE

19.817
- 0,45%

La sostanza della crisi, a Palazzo Chi-
gi e dintorni, spesso non sembra es-
sere al centro dell’attenzione, ma le
parole con relativa punteggiatura,
come quelle “pronunciate” ieri dal
Fondo monetario internazionale,
non sfuggono invece al setaccio go-
vernativo, specie se non celebrano
la presunta tenuta del sistema Ita-
lia. E così si è assistito ad un singola-
re ping pong intorno ad un’afferma-
zione dell’Fmi tanto preoccupante
quanto ovvia: se la crescita dell’eco-
nomia italiana dovesse rivelarsi infe-
riore alle stime su cui l’esecutivo ha
basato gli obiettivi di correzione dei
conti pubblici, potrebbero essere
adottate ulteriori misure correttive.

QUESTIONEDI DATE

Apriti cielo. Tanto è bastato per sca-
tenare le ire del ministero del Teso-
ro, con il corollario di un intervento
nel tardo pomeriggio del responsa-
bile italiano nel Fondo, Arrigo Sa-
dun. Una querelle basata essenzial-
mente su una questione di date. La
citata affermazione dei tecnici di
Washington, infatti, è contenuta nel
rapporto finale sulla missione an-
nuale in Italia, pubblicato per intero
martedì sera sul sito del Fondo e
chiuso l’11 maggio scorso.

In questo documento l’Fmi for-
mula una previsione di crescita
per l’Italia pari allo 0,8% quest’an-
no e all’1,2% il prossimo. Invece,
le stime governative contenute nel-
la Relazione unificata sull’econo-
mia e la finanza pubblicata a inizio
maggio, parlano dell’1% e del-
l’1,5% per quest’anno e il prossi-
mo. «Le autorità hanno ribadito
l’impegno a ridurre il deficit sotto
il 3% del Pil entro il 2012 e a un
ulteriore consolidamento nel più
lungo termine - si legge nel report
dell’Fmi -. Ma se le ipotesi sulla cre-
scita si rivelassero ottimistiche,
hanno sottolineato che potrebbe-
ro essere adottate misure corretti-
ve se necessario». Ragionamento
inappuntabile, dato che un calo
della crescita porta in automatico
un peggioramento del rapporto de-

ficit/pil.
Senonché la manovra correttiva

varata dall’esecutivo italiano, che
comprende misure per quasi 25
miliardi di euro nel biennio
2011-2012, è stata varata ufficial-
mente il 25 maggio, ed è proprio a
questo che si è aggrappato il Teso-
ro: «Il rapporto dell’Fmi è prece-
dente, e quindi non tiene contro
degli effetti della manovra». Una
tesi ribadita dal citato Sadun: «Le
considerazioni del Fondo sono sta-
te rese obsolete dalla misure già
prese dal governo italiano».❖

I numeri

IL SONDAGGIO

Il peso dei sacrifici
si scarica sui più deboli

mventimiglia@unita.it

Come all’Ispesl, i lavoratori pre-
cari e non occupano da due giorni
l’Isae, l’Istituto di studi e analisi eco-
nomica, che la manovra sopprime e
mette sotto l’egida del Tesoro. L’oc-
cupazione proseguirà ad oltranza.
Un ricercatore, Carmine Pappalar-

do, ha iniziato ieri lo sciopero della
fame. In una lettera inviata ai colle-
ghi spiega che si sente «profonda-
mente umiliato dalla violenza gra-
tuita con cui è stata decretata la
chiusura dell’Isae e sono state inu-
tilmente complicate le nostre vite».
Quindi, prosegue: «Desidero comu-
nicare la mia solidarietà a tutti e il
sostegno alle iniziative di resisten-
za». «La situazione è così drammati-
ca che non penso abbiamo ancora
qualcosa da perdere», scrive Pappa-
lardo annunciando lo sciopero del-
la fame, che terminerà alla mezza-
notte del 4 giugno.❖

La manovra è ritenuta non
equadal 65,1%degli italiani. Ini-
zialmente era ritenuta necessa-
ria da un italiano su due,ma da
quandosi conoscono lemisure,
il giudizio è precipitato.

P

Il Fondomonetario: per l’Italia
rischio di unanuovamanovra
Il Tesoro replica: vecchie parole

MILANO

Isae occupato
Un ricercatore
in sciopero
della fame

Una crescita inferiore
alle stime cambierebbe
il rapporto deficit/pil

24,9 miliardi è la manovra
complessiva biennale.

Nel 2011 il taglio arriverà a 12miliardi,
il restosi aggiungerà l’annoseguente

8,5 miliardi È il taglio agli enti
locali nel triennio 2011-13.

LeRegionicontribuisconocon4,5mi-
liardi,più1,5daquelleastatutospecia-
le. Per i Comuni il contributo è di 2,5
miliardi

315 milioni è il gettito atteso
dai pedaggi da introdurre

sulla reteautostradaleAnas. l’incasso
andrà ai Comuni

2,6 miliardi si ottengono dalla
chiusuradellefinestrepen-

sionistiche. I dipendenti dovranno la-
vorare un anno in più, gli autonomi
un anno emezzo

1,8 miliardi è il contributo chie-
sto ai dipendenti pubblici

sommando il congelamento degli
scatti al prelievo sui redditi alti.

28 milioni è il contributo com-
plessivo dei dirigenti e degli

alti funzionari

PARLANDO

DI...

Internet
e news

SteveJobs, l’amministratoredelegatodellaApple, frescodelsuccessomondialedel-
l’iPad,èconvintochelagentearriveràpagareperaverelenotizieonline:«Nonvogliocheci
trasformiamo in una nazione di blogger» ha detto Jobs. «Una delle mie convinzioni più
profonde è che la democrazia dipenda da una stampa libera e forte».

Una frase contenuta nel rappor-
to annuale dell’Fmi, «rischio di
una correzione dei conti per il
basso sviluppo», scatena la rea-
zione del ministero del Tesoro:
«Parole superate dalla recente
manovra del governo».

MARCO VENTIMIGLIA

Il nodo dello sviluppo
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Una lapide che è anche un biglietto
da visita: «La morte della chimica»
è la prima cosa che vede chi sbarca
a Porto Torres ed è l’ultimo simbo-
lo della battaglia degli operai
Vinyls, che dal sette gennaio occu-
pano l’avamposto aragonese della
città in provincia di Sassari. I cas-
sintegrati l’hanno issata nella not-
te, mentre attorno alla torre sono
state piantate decine di croci. In
questo modo hanno voluto celebra-
re la morte del ciclo del cloro, pri-
mo anello della filiera chimica ita-
liana, un settore da anni in agonia.

SULLA TORRE E SULL’ISOLA

Dopo il forfait degli arabi della
Ramco alle trattative per rilevare

Vinyls dall’amministrazione straor-
dinaria, agli operai non è rimasto
che decretare la fine della loro
azienda. La protesta però andrà
avanti, dalla torre all’Asinara, dove
ormai da 98 giorni i famosi cassinte-
grati vivono reclusi nell’ex carcere.
Entro questa settimana il sottose-
gretario allo Sviluppo Stefano Sa-
glia convocherà nuovamente i sin-
dacati, i commissari e l’Eni.

Nel frattempo i tre curatori della

società hanno commissionato al-
l’agenzia Deloitte un report sulle con-
dizioni di bilancio nell’eventualità di
una ripresa delle attività degli stabili-
menti. Porto Torres, Porto Marghera
e Ravenna, sono infatti ferme da otto
mesi e questo stop ha contribuito a
svalutare Vinyls. Nelle disponibilità
dei commissari c’è una fidejussione
bancaria di 31 milioni di euro garan-
tita dal governo. Ma bisogna capire
quanto si può fare con questi soldi.
«È intenzione del governo - ha dichia-
rato Saglia tre giorni fa - mettere in
atto ogni possibile iniziativa sia per
l’individuazione dei soggetti interes-
sati alla acquisizione di Vinyls sia per
la ripartenza produttiva».

Ma ormai in pochi nutrono spe-
ranze in un governo che «non dice la
verità», per dirla con Silvio Lai, se-
gretario regionale del Pd. Un gover-
no più volte accusato dagli stessi ope-
rai Vinyls di aver giocato male que-
sta partita. «L’esecutivo è la nostra
vera controparte. Anche perché la
Regione non considera i territori al
di là del Sulcis», dice Alessandra Giu-
dici, riconfermata alla presidenza
della provincia di Sassari in questa
ultima tornata e pronta a celebrare il
suo primo consiglio all’Asinara.
«Non è possibile - conclude Lai - che
l’esecutivo Berlusconi riesca a co-
stringere Alcoa a restare in Sarde-
gna e non sia capace di imporre al-
l’Eni, di cui è maggior azionista, di
prendere in mano la situazione». Il
cane a sei zampe, che vanta un credi-
to di 100 milioni nei confronti di
Vinyls e che detiene alcuni asset im-
portanti della filiera, ha più volte ri-
badito di aver lasciato il ciclo del clo-
ro da decenni e di non avere inten-
zione di rientrarvi. Però «continua-
no a produrre sull’isola le materie
prime necessarie agli stabilimenti
Vinyls - aggiunge l’esponente Pd -
sfruttando gli sconti del decreto
energia scritto per Alcoa. Oggi la pro-
duzione di Eni finisce in Croazia».❖

La gara dei treni
si gioca anche
sull’occupazione

CONTESA I due contendenti nel-
lagaraperaggiudicarsi lacommessada
1,2miliardi per costruire cinquanta treni
supervelociperFerroviedelloStatoaffi-
lano le armi amezzo stampa. La sfida si
gioca su un terreno completamente
nuovo, cioè un treno mai costruito pri-
ma,maleduesocietànonesitanoaduti-
lizzare vecchi strumenti. E si giocano
senza esitare la carta dell’occupazione.

Inizia il consorzio italo-canadeseAns-
aldo Breda (Finmeccanica) e Bombar-
dier: «La nostra forza è costruire in Ita-
lia»hadettoilpresidentediBombardier,

Roberto Tazzioli, spiegando che fra lo
stabilimento di Ansaldo a Pistoia e
quello a Vado Ligure lavorerebbero
1.500persone, indotto compreso.

Continua il costruttore francese
Alstom, che sta realizzando 25 treni
per Ntv diMontezemolo eDella Valle,
dal2011concorrentediFsnell’altavelo-
cità. «Siamo fiduciosi, Trenitalia è un
cliente strategicoperAlstomequesta
gara è prioritaria per l’azienda. Abbia-
mofattotuttociòcheera innostropo-
terepervincerla» spiega l’amministra-
toredelegatodiAlstomFerroviaria,Pa-
olo Covoni. «Dobbiamo essere ottimi-
stiperchéanchedalrisultatodiquesta
gara dipende il futuro di più di 2.800
personechelavoranonegliottositi ita-
liani della società».

Un cassintegrato della Vinyls all’interno dell’ex carcere dell’Asinara

g.vespo@gmail.com

pNuova iniziativadei cassintegrati Vinyls che dal 7 gennaio occupano il carcere dell’isola

p Lapidi e croci a simboleggiare lamorte della chimica. A giorni l’incontro alministero

MILANO

FERROVIE DELLO STATO

Convocate le parti
per tentare
una soluzione

Economia

«Il governo si
dimentica di noi»
Ma all’Asinara
la protesta continua

Una lapide per ricordare «La
morte della chimica». L’ultima
protesta dei cassintegrati
Vinyls riaccende le polemiche
sulla vertenza. Il Pd punta il di-
to contro il governo. In settima-
na nuovo incontro al ministero.

GIUSEPPE VESPO

Alministero
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Bruxelles vuole controllare i con-
trollori del mercato globale. Ieri la
Commissione Ue ha presentato l’at-
tesa proposta per rafforzare e cen-
tralizzare a livello europeo la su-
pervisione sulle agenzie di rating.
Dopo la crisi economica del 2008 e
l’attacco alla zona euro, l’Unione
europea è determinata a rivedere
le regole della finanza e nel mirino
ci sono innanzitutto le tre grandi
agenzie americane, Standard and
Poor’s, Fitch e Moody’s, che da
New York e Londra fanno il bello e
il cattivo tempo.

SOTTOCONTROLLO

I loro giudizi rassicuranti sui mutui
subprime sono stati alla base della
crisi mondiale, così come quelli ne-
gativi sulla capacità di Grecia o
Spagna di ripagare i debiti, i cosid-
detti «downgrading», hanno scate-
nato improvvise vendite di titoli
pubblici, rischiando di mandare in
pezzi l’unione monetaria. «È nor-
male avere solo tre attori importan-
ti su questioni così delicate?», ha

chiesto il presidente della Commis-
sione, José Manuel Barroso, «è nor-
male che siano tutte dello stesso Pae-
se? È normale che sfuggano alla re-
golamentazione e al controllo?».

Le nuove regole Ue erano state ap-
provate l’anno scorso, per farle entra-
re in vigore questo dicembre. Ieri pe-
rò il commissario Ue per il Mercato
interno, Michel Barnier, ha proposto
di centralizzare la supervisione, affi-
dandola al nuovo organismo euro-
peo per il controllo dei mercati,
l’Esma (European Security Markets
Agency), invece che alle autorità na-
zionali. Secondo la proposta l’Esma
controllerà l’attività delle agenzie di
rating «giorno per giorno», potrà fa-
re ispezioni e imporre misure discipli-

nari come multe o la sospensione/
ritiro dell’autorizzazione ad opera-
re. Non esclusa neanche l’ipotesi di
creare un’agenzia di rating euro-
pea. Ora tocca all’Europarlamento
e agli Stati membri approvare le
proposte. A gennaio 2008, ha ricor-
dato Barroso, i leader dei Ventiset-
te si erano rifiutati di mettere mano
alle regole sulle agenzie di rating,
ora invece «c’è una maggioranza
molto chiara, quasi l’unanimità». I
capi di Stato e di Governo dell’Ue
dovranno pronunciarsi al Consi-
glio europeo del 17 e 18 giugno. La
Commissione ha poi aperto una
consultazione per rivedere le rego-
le della governance delle società, e
degli stipendi dei manager.❖

I mercati tornano in tensione,
e i premi di rendimento offerti dai
titoli italiani e spagnoli rispetto ai so-
lidi «bund» tedeschi decollano, supe-
rando i 160 punti base nel caso del-
l’Italia.

E volano anche i credit-default
swap: i contratti di assicurazione dal
rischio di fallimento del debito sovra-
no sono ai massimi storici sia per
l’Italia (a 249 punti) che per la Spa-
gna (a 274), senza risparmiare Por-
togallo e Grecia, mentre i trader ipo-
tizzano che la Bce non stia compran-
do titoli italiani.

La fuga verso i titoli di Stato tede-
schi, considerati i più solidi di Euro-
landia e presi come riferimento, a
scapito dei «periferici», continua da
giorni. Ieri, però, si è ampliata ulte-
riormente la «frattura» fra i rendi-
menti che la Germania può permet-
tersi di offrire al mercato, e quelli
che Italia e Spagna sono costrette a
pagare per convincere gli investitori
a finanziare il loro debito.

Il premio di rendimento dei Btp
decennali italiani ha toccato i 161
punti base, vicino, secondo gli scher-

mi Reuters, ai massimi di 164 punti
segnati agli inizi di maggio, quando
i mercati erano nel caos in attesa del
piano per salvare la Grecia. In base
alle quotazioni della schermi Bloom-
berg, che registrano gli scambi su
una piattaforma differente, il pre-
mio di rendimento dei Btp ha rag-
giunto oggi un massimo dal novem-
bre del 1999, quando l’euro non ave-
va neanche un anno di vita. Ancora
più alto lo «spread» dei titoli spagno-
li, volato a 176 punti base, segnando
livelli mai toccati dal debutto dell’eu-
ro, nel 1998.

Alcuni trader evidenziano, nel ca-
so italiano, i bassi volumi scambiati
ieri a causa della Festa della Repub-
blica, che rendono le quotazioni più
volatili del solito. Ma altri operatori
ipotizzano che la Banca centrale eu-
ropea stia concentrando gli acquisti
di titoli di Stato periferici, decisi agli
inizi di maggio contro la crisi del de-
bito europeo, su Grecia, Portogallo e
Irlanda, lasciando ai margini del pro-
gramma Spagna e Italia che ne risen-
tono con un calo dei prezzi e un con-
seguente aumento dei rendimenti.❖

p Supervisione affidata all’Esma e non alle autorità nazionali

pOra tocca all’Europarlamento approvare le proposte

Spread

La Commissione europea intende rafforzare il controllo sulle agenzie di rating

P
Bp, il colossopetroliferobritannicoallepresecon il disastroambientalenelgolfodel

Messico, è ai ferri corti anche con il settore assicurativo: quasi lametà dei soci Lloyd’s ha
lanciatoun’azione legalepervanificare la richiestadiBpdibeneficiaredellapolizzastipula-
ta da Transocean, proprietaria della piattaforma esplosa, per circa 700milioni di dollari.

Nuovi massimi per
lo scarto tra i titoli di
Stato tedeschi e italiani

BRUXELLES

Sono sempre più cliccati e uti-
lizzati per prenotare voli e alberghi
in Italia e all’estero o anche solo per
sognare davanti al pc una vacanza
in qualche paradiso caraibico ma le
agenzie di viaggi online come Expe-
dia Italy, e-Dreams e Opodo Italia,
finiscono ora sotto la lente dell’Anti-
trust per verificare se i prezzi e le of-

ferte pubblicizzati siano poco chia-
ri, come lamentato da alcuni consu-
matori. L’Autorità garante della con-
correnza e del mercato ha infatti
aperto tre istruttorie verso le tre so-
cietà per «pratiche commerciali scor-
rette» dopo che erano arrivate mol-
te denunce anche attraverso il cen-
tralino telefonico dell’Autorità

(800.166661). Rischiano, come da
prassi, sanzioni fino a un massimo
di 500 mila euro. La decisione arri-
va nel solco di quelle prese nel 2009
dall’Autorità nel comparto viaggi e
turismo dove sono state inflitte san-
zioni per oltre 2 milioni di euro. An-
che in questo caso l’Antitrust aveva
sanzionato la differenza fra quanto
pubblicizzato e quanto poi effettiva-
mente offerto. Sarà compito dell’An-
titrust, quindi, analizzare i modi
con cui le tre aziende pubblicizzano
su internet i servizi e riscuotono i pa-
gamenti. Molte le denunce per man-
canza di trasparenza.❖

PARLANDO

DI...

Marea
nera

Fugadal rischio
Decollano i premi
di rendimento
dei titoli italiani

LaUemette sotto tutela
le agenzie di rating

Controllare i controllori: la Ue
propone un’authority di vigilan-
za per le agenzie di rating. La su-
pervisione è affidata all’Esma
che le esaminerà «giorno per
giorno». Possibile una stretta
sugli stipendi dei manager.

MARCO MONGIELLO

Antitrust: istruttoria
su tre siti di viaggi on line
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Foto di Vincenzo Tersigni/Eidon

Conversando con...

Urbanista, studioso e amministratore pubblico

Giuseppe Campos Venuti

«Il federalismodi Berlusconi
spingerà i comuni
alle peggiorimascalzonate»

Centro commerciale in costruzione a Roma (foto d’archivio). Secondo l’urbanista «i piccoli negozi andrebbero aiutati perché la loro presenza dà sicurezza e vivibilità»
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La formula dell’intervista è

un classico dei saggi tascabili

È
un tuffo nella
cultura del Novecento, fra
Karl Marx e economia clas-
sica liberale, la conversa-
zione con Giuseppe Cam-
pos Venuti, che ha affidato
ad un libricino denso quan-
to agile, le riflessioni di un
cinquantennio abbondan-

te di urbanistica. Rendita, profitto, riformi-
smo, massimalismo, sembra di cogliere un
gusto ironico nell’uso di categorie considera-
te demodé ma niente affatto aride, come di-
mostrano le pagine su l’Aquila, precocissi-
me, visto che materialmente l’intervista fu
registrata nel maggio 2009: «Appena possi-
bile la gente deve tornare nelle sue strade
comprando nei negozi riaperti...vedere i mo-
numenti sui quali sono cominciati i consoli-
damenti più facili, si devono riaprire gli edifi-
ci pubblici..Rendendo consapevoli che i la-
vori non saranno brevi ma che i cittadini si
sono già riappropriati della loro città». Cam-
pos Venuti critica le piattaforme anti-sismi-
che sovradimensionate delle new town di
berlusconi, «sono proporzionate a palazzi di
otto piani» ma non risparmia critiche alla
sua parte: «La politica in genere non ama
l’urbanistica, forse perché impone regole, e
la sinistra è lenta a capirla». Ora poi persino
l’Emilia Romagna, dove Campos arrivò,
mandato da Alicata, come giovane assesso-
re nelle giunte di Dozza a Bologna, ha can-
cellato l’assessorato all’urbanistica.
Lei si definisce un “urbanista riformista”...

«Lo so, è un termine sputtanato...ma io uso
un lessico storico, non berlusconiano e quel-
le che Berlusconi sta facendo sono controri-
forme e non riforme. Riformismo è produrre
cambiamenti positivi, senza usare i metodi
coercitivi o cruenti della rivoluzione. E nel-
l’urbanistica è più facile: in Italia c’è una leg-
ge approvata quasi per caso, quando le trup-
pe dell’Asse erano a El Alamein. Altri paesi
hanno adeguato la legislazione, noi siamo
fermi a 65 anni fa».
Apropositodi riformedelgoverno:è statovo-

tato il federalismodemaniale

«È una follia che spingerà i
comuni alle peggiori mascal-
zonate. Un finto federali-
smo che costringerà i comu-
ni virtuosi a sobbarcarsi co-
sti insopportabili di manu-
tenzione, e gli altri a creare
un attivo perverso attraverso speculazioni e
varianti. I comuni, d’altra parte, sono fra l’in-
cudine e il martello perché, non solo gli è
stata tolta integralmente l’Ici, che Prodi ave-
va abolito al 40% per ragioni sociali. C’è an-
che una legge di Berlusconi (purtroppo non
cancellata da Prodi nel 2006) che autorizza
ad usare gli oneri di urbanizzazione – già
bassi in Italia- per le spese di bilancio ordina-
rie, dagli stipendi dei vigili urbani a quelli
dei bidelli. Ma gli oneri di urbanizzazione
non fanno parte del bilancio comunale, so-
no il contributo che il costruttore deve dare

ai servizi urbani in cambio della autorizza-
zione a costruire. Se il quesito fosse sottopo-
sto alla Corte costituzionale questo scippo
non potrebbe che essere considerato incosti-
tuzionale».
Lei polemizza con quelli che chiama urbanisti

massimalisti, sulla questione degli espropri.

«Io ho fatto gli espropri a Bologna, quando
erano a prezzi bassi. Ma ora il prezzo è di
mercato e, da quando è venuto meno l’ele-
mento punitivo dell’esproprio, le città han-
no cominciato a crescere male. Non riesco a
capire che sinistra sia quella che vuole gli
espropri: a prezzo di mercato si fa un favore
alla rendita, tanto più che il comune è obbli-
gato a costruire entro cinque anni mentre il
diritto dei privati è sine die».
La sua impostazione, ovvero un piano pro-

grammatico più un piano

operativoprescrittivodi5an-

ni, fa cadere il diritto edifica-

torioacquisitodaiprivati con

i vecchi Prg?

«Non lo cancella ma lo ad-
dormenta. Il programma a
priori permette al comune
di scegliere, fra le proposte dei privati che
rientrano nelle norme già stabilite, quelle
che danno di più come verde pubblico e ser-
vizi. Senza nessuna contrattazione, tutte le
previsioni previste nel piano operativo valgo-
no cinque anni passati i quali il diritto a co-
struire scade».
Però i suoi critici diconochedietroquestome-

todo si nasconde la contrattazione

«No, se oggi Alemanno a Roma per costruire
la linea C della metropolitana si sta mangian-
do altri pezzi di Agro romano, questo si deve
anche alla legge regionale sbagliata, che fu
voluta da Rifondazione ».
Nel suo libro insiste molto sui danni prodotti

da una rendita eccessivamente alta

«La rendita è la cosa peggiore, perché sul
profitto si possono fare delle battaglie, per
redistribuirlo. La rendita, invece, viene in ta-
sca senza far nulla. Al massimo si deve cor-
rompere un assessore per ottenere una va-
riante urbanistica. E in Italia la rendita è al-
tissima. In Francia si aggira intorno al 14%,
da noi è intorno al 50%. E’ uno dei motivi
per cui ai costruttori non conviene fare case

belle, guadagnano già ab-
bastanza con la speculazio-
ne sulle aree. Bisognerebbe
tassare la rendita urbana»
Perché?

« Noi che ci occupiamo di
urbanistica e di opere che
servono all’urbanistica, il si-

gnificato del debito pubblici lo capiamo me-
glio di altri. Il debito alto in Italia è comincia-
to negli anni del Caf, contrastato da Ciampi
e Prodi, si è aggravato pesantemente con
Berlusconi e continua a penalizzare l’Italia.
in venti anni a Madrid si sono realizzate set-
te linee metropolitane, a Roma una sola. E i
valori immobiliari siano aumentati proprio
negli anni Ottanta, in parallelo con il debito
pubblico, non è una coincidenza ma la conse-
guenza di una situazione in cui crescono le
rendite urbane e finanziarie».
Tornando alle”riforme” di Berlusconi, c’è an-

che il Piano case

«Bisognerebbe che il centro sinistra facesse
capire che il Piano Casa danneggia il costrui-
to, danneggia i vicini. Le faccio l’esempio di
Molinella, un comune del bolognese di cui
mi sono occupato nell’ultimo decennio. Lì
non tutti hanno sfruttato al massimo la pos-
sibilità di costruire, c’è quindi una riserva le-
gale che riguarda il 56% circa della popola-
zione. È chiaro che, se quel 44% che ha già
esaurito la propria quota di costruito, utiliz-
zerà il Piano case di Berlusconi, farà un dan-
no agli altri, a quelli che pensavano di avere
il verde davanti e invece si troveranno a po-
ca distanza un muro. Alla violazione legaliz-
zata dei piani urbanistici esistenti, e quindi
al danno per la collettività, si aggiunge il
danno ai privati. Ma la sinistra è lenta nelle

cose urbanistiche, mentre
io sono convinto che sia im-
portante conoscere per go-
vernare. Non serve strillare,
perché la gente, invece di
ascoltare, si tappa le orec-
chie, serve conoscere e tro-
vare soluzioni di buon sen-

so. Il buon senso è rivoluzionario».
Negliultimiannic’èstatounproliferaredicen-

tri commerciali

«I centri commerciali non si possono imputa-
re agli urbanisti, sono i politici a trattare que-
ste cose direttamente. Io capisco che, per
certi aspetti, la grande distribuzione ha un
senso economico ma, dal punto di vista urba-
nistico, il presidio del negozio nel quartiere
significa sicurezza e vivibilità ambientale.
Però i piccoli commercianti non ce la fanno,
gli affitti sono troppo onerosi, e bisognereb-
be pensare come aiutarli.

E pensare che quando ho cominciato, per
gli operai il commerciante era la longa ma-
nus del capitalismo. La vita cambia ma non
per colpa dell’urbanista».❖

L’editore

L’intervistatore è urbanista

e presidente dell’Inu

www.laterza.it

I comuni non hanno soldi
e saranno spinti
a speculare
sui beni del Demanio

Si dovrebbe far capire
che il Piano case
farà danno ai privati
oltre che alla collettività

JOLANDA BUFALINI

www.inu.it

jbufalini@unita.it

FedericoOliva

L’imbroglio

Sinistra lenta

ROMA

«Quanto è brutta la città
fra rendita, archistar e incultura»

Si intitola«Cittàsenzacultura, intervista

sull’urbanistica» a cura di Federico Oli-

va, Laterza, 12 euro, il libro parte dall’interro-

gativo: perché sono brutte le città?

Fra ibersagli polemici del libro lamodadei

cosiddetti «archistar», perché, comenel caso

di Citylife aMilano, «sonogeneralmente,ma-

gari inmanierainconsapevole,strumentiusa-

ti dal regime immobiliare quale copertura di

operazioni francamente discutibili.

GiuseppeCamposVenuti è stato consiglie-

recomunaleeassessoreall’urbanisticaaBolo-

gna,ha insegnatoper33anni alPolitecnicodi

Milano,èstatopresidentedell’InuedelConsi-

glio superiore dei Lavori pubblici. Ha 84 anni

portati benissimo e non ha perso la passione

politica: «Ora si parla della Lega radicata nel

territorio. Non capisco, si tratta di un’attività

normale: io ho fatto centinaia di assemblee,

discutevo ma soprattutto annusavo l’aria e i

problemi che tiravano fra la gente».

Il libro
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Far incontrare scrittori e musicisti
è il filo di «Le Corde dell’Anima», il
festival che debutta domani a Cre-
mona. In programma numerosi
«incroci», come Valeria Parrella

che racconta i tangueros, Cecilia
Chailly che suona per Mauro Coro-
na, Sandrone Dazieri intervistato
da Claudio Bisio e Luca Crovi che
dialoga con Björn Larsson. Agli ospi-
ti è stato sottoposto un questionario
musical letterario. Vi anticipiamo al-
cune risposte.

Agli scrittori sono state rivolte
queste domande sui loro gusti musi-
cali: 1) Musica preferita: sinfonica o
lirica? Pop o rock (o altreo)?
2)Quando scrive, meglio musica di

sottofondo o silenzio? Se musica,
quale? 3) Una scoperta musicale re-
cente? 4) Il suo evergreen, un classi-
co indimenticabile. 5) La voce più
amata? 6) La canzone più amata?
7) Tre brani sul suo i-pod in questo
momento.
Björn Larsson

1) Quella che preferisco è quella
che io chiamo musica lirica rock:
Van Morrison, Bob Dylan, Leonard
Cohen, Dire Straits, ma anche Battia-
to e Lucio Dalla. E poi Jacques Brel
ed Edith Piaf. Ma amo anche la musi-
ca africana, il blues e il raggae. 2)
Qualche volta scrivo con la musica
in sottofondo, ma le parole devono
essere cantate in una lingua che non
conosco, altrimenti mi distraggo. 3)
Le mie ultime scoperte sono italia-
ne: Battiato e Dalla. 4) Non ascolto i
classici, ma amo la danza moderna
accompagnata da musica classica.
5) Mary Brendan, che canta nel grup-
po irlandese dei Clannan. 6) Ne scel-
go tre: La Mer cantata da Charles
Trenet , Knockin’ on Heaven’s door di
Bob Dylan e Sometimes I feel like a
motherless child di Van Morrison. 7)
Non posseggo l’i-pod.
Sandrone Dazieri

1) Jazz 2) Silenzio, i suoni mi di-
straggono. 3) Vasco Brondi con Le
Luci della Centrale Elettrica 4) Put-

tin’ on the Ritz 5) Peter Cincotti 6)
New Frontier di Donald Fagen 7)
The Great Curve dei Talking Heads,
I’m the Man di Joe Jackson ,Mirage
dei Shazz feat Michael Robinson
Silvia Avallone

1) Amo la musica pop 2) Ho biso-
gno del silenzio assoluto 3) Malika
Ayane 4) Maracaibo, di Raffaella
Carrà 5) Quella di Gianna Nannini
6) The rhythm is a dancer degli
Snap! 7) Telephone di Lady Gaga,
Umbrella di Rihanno, Sere Nere di Ti-
ziano Ferro.
Sara Houghteling

1) I concerti per piano. 2) Le mie
scelte sono molto varie: vanno dal
Concerto per piano in C minore di
Mozart agli Air e ai Daft Punk. 3) Il
concerto per piano per sola mano sini-
stra di Ravel 4) Il concerto per piano
n. 2 in B minore maggiore opera 83
di Brahms 5) Due: Leontyne Price e
Madonna 6) Chi il bel sogno di Doret-
ta 7) La Mer cantata da Charles Tre-
net, Raphael cantata da Carla Bru-
ni), Cape Cod Kwassa Kwassa dei
Vampire Weekend.
Gianluca Morozzi

1) Rock, assolutamente rock, Bru-
ce Springsteen, gli Who, i Diafram-
ma, gli Afterhours, Bob Dylan, Neil
Young, Beatles, Rolling Stones, Lou
Reed, ma anche i grandi cantautori

Il libro con le aliAnselmKiefer «BookWithWings» (1992-1994)

pACremonaAl via domani «Le corde dell’anima» che fa incontrare gli scrittori e imusicisti

p Il gioco I gusti musicali di Dazieri, Larsson, Avallone e quelli letterari di Mannoia, Chailly, Finardi

Culture
www.unita.it

Lamusica
che fa scrivere
e le parole
che suonano
Debutta domani a Cremona un
nuovo festival, «Le corde del-
l’anima», dedicato all’incontro
tra parola e musica. Ad alcuni
degli ospiti è stata proposta
una sorta di gioco di Proust. Ec-
co le risposte...
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come De Andrè. 2) Dipende, a volte
va bene il silenzio, a volte ci sta bene
la musica, che serve anche a creare
un’atmosfera, delineare un perso-
naggio, dare un ritmo. Ma ho tre re-
gole: mai musica italiana, perché le
parole mi entrerebbero in quel che
sto scrivendo; niente di troppo esal-
tante e rumoroso, altrimenti comin-
cerei a schitarrare nell’aria; niente
di cui io conosca i testi a memoria,
altrimenti mi metterei a cantare. 3)
I Wilco... che non sono esattamente
un gruppo nuovo, ma non li avevo
praticamente mai ascoltati fino ad
ora. 4) Like a rolling stone di Bob Dy-
lan. 5) Bruce Springsteen, natural-
mente. 6) Thunder road di Spring-
steen. 7) The book of love dei Magne-
tic Fields, La domenica delle salme di
Fabrizio De Andrè, Impossible Ger-
many degli Wilco.
Alessandro D’Avenia

1) Rock. 2) Brani per pianoforte:
ma solo nella fase di revisione del te-
sto. 3) I Kings of Convenience. 4)
The Sound of silente, Simon & Gar-
funkel. 5) Paolo Conte. 6) Buonanot-
te fiorellino di Francesco De Gregori.
7) Love is our resistance dei Muse,
Aria di Gianna Nannini e l’ultimo
canto del Paradiso dantesco recitato.
Angeles Caso

1) Perché scegliere? Pop, rock,
Jazz, blues, soul, flamenco, bossa.
2)Silenzio. Ho bisogno di sentire la
musica delle parole e le frasi. 3)Eli
Paperboy Reed. 4) Le canzoni di Ill
Wind. 5) Difficile scegliere tra Pláci-
do Domingo, Elisabeth Schwar-
zkopf, Shirley Horn. 6) Corcovado
di Stan Getz & João Gilberto. 7)Pra
te dizer adeus di Maria Bethani, Whi-
thout blame di Ismaël Lo & Marian-
ne Faithfull, Little Red Rooster di Lu-
ther Allison.

Queste le domande rivolte ai mu-
sicisti sui loro gusti letterari: 1) Libri
preferiti: saggi o romanzi? 2) Classi-
ci o contemporanei? 3) Poesia o pro-
sa? 4) Quando compone/canta/suo-
na si è mai ispirato a qualche scritto-
re/poeta? 5) Un libro appena sco-
perto. 6) Un libro indimenticabile.
7) L’autore di culto. 8) Uno scrittore
che, secondo lei, è «musica per le
orecchie»... 9) Sul suo comodino
adesso c’è...
Eugenio Finardi

1) Entrambi. 2) Contemporanei.
3) Prosa. 4) Ho scritto una canzone
che porta il titolo del libro che l’ha
ispirata: Giai Phong di Tiziano Ter-
zani. 5) Mapping Human History,
un saggio di Steve Olson sulla storia
genetica dell'uomo. 6) New York Tri-
logy di Paul Auster. 7) Stephen
King. 8) Paul Auster. 9) Azzeccare i

cavalli vincenti di Charles
Bukowsky.
Cecilia Chailly

1)Saggi. 2) Entrambi. 3) Poesia
e prosa. 4) Mi sono ispirata a poeti
irlandesi, a John Donne, al testo
anonimo del seicento Desiderata
leggendolo a pezzi come filo con-
duttore nei miei concerti, Per gli uc-
celli. Conversazioni con Daniel
Charles di John Cage, (Controse-
gni) nel brano Kyrie del mio ulti-
mo cd Istanti. 5) Se un giorno do-
vessi sparire di Paola Dall’olio. 6)
Anima di James Hillman. 7) Buzza-
ti. 8) Hermann Hesse. 9) Faust e
Urfaust di Goethe.
Nabil Salameh (Radiodervish)

1) I saggi mi attirano di più an-
che se i romanzi hanno il potere di
trascinarmi in nuovi mondi. 2)
Classici. 3) Mi piace tantissimo la
poesia. 4) Succede spesso che il
momento creativo sia accompa-
gnato da suggestioni di scrittori o
poeti che mi ispirano in quei pas-
saggi. Nell’ultimo lavoro sono sta-
te le poesie del grande poeta Mah-
moud Darwish a darmi molti spun-
ti di ispirazione. 5) Le affinità eletti-
ve di Johann Wolfgang Goethe. 6)
La stagione di migrazione verso
nord dello scrittore sudanese Al Ta-
eb Saleh. 7) William Gibson. 8)
Hermann Hesse. 9) Murad Murad
di Suad Amiry.

Fiorella Mannoia
1) Soprattutto romanzi ma an-

che saggi. 2) Sia classici che con-
temporanei. 3) Poesia. 4) Gli scrit-
tori e i loro libri hanno ispirato
molti artisti e molte canzoni che
ho cantato. In alcune di Fossati si
intravede Pessoa, in alcune di De
Gregori Kafka. Quello che leggi fa
parte della tua formazione umana
e professionale. 5) Il peso della far-
falla Erri De Luca. 6) Il memoriale
del convento Saramago. 7) Due:
Jack London e Pasolini. 8) Do-
stojieski. 9) La banalità del male di
Hannah Arendt.
Frankie Hi-Nrg Mc

1) Romanzi. 2) Contempora-
nei. 3) Prosa. 4) Mai direttamen-
te. 5) Cuore di tenebra di Joseph
Conrad. 6) Il mattino dei maghi di
Pauwels-Bergier. 7) Raymond Car-
ver. 8) Gianni Rodari. 9) Pasolini
racconto a fumetti di Davide Toffo-
lo.❖

ASUDDI NESSUNNORD

LEGGENDOMETROPOLITANO

ASTI FINOAL6GIUGNO

SCRIVERE SUIMARGINI

CAGLIARI DAL 3 al 6GIUGNO

APPUNTIDI VIAGGIO INMONDI INCOGNITI

LEPAROLE LEALI

MILANODAL4AL6GIUGNO

Tra le tante rassegne

FESTIVALDELLE LETTERATUREEDELLA SOCIETÀ

N
ella gloriosa età del-
l’oro di Linus (la storica
rivista fondata da Gio-
vanni Gandini nel
1965) c’era, tra molti,

un glorioso fumetto amato quanto
odiato, stando ai periodici referen-
dum tra i lettori che davano voti, pro-
muovevano o condannavano (ma
poi, per fortuna, Gandini, Del Buono
& Co. procedevano per loro conto).
Si trovava in ottima compagnia, con
quel capolavoro che è Krazy Kat, al-
trettanto, se non di più, amato e odia-
to (sic!) dai plebiscitari responsi. Mu-
min (o Moomin secondo la versione
inglese che ci arrivava di sponda dal-
l’originaria Finlandia) della scrittri-
ce Tove Jansson (1914-2001) era na-
ta come una serie di romanzi per ra-
gazzi ed era diventata, nel 1954, una
fortunata serie a fumetti, sul quoti-
diano inglese Evening Standard. Ne
sono protagonisti un gruppo di ani-
maletti, strane creature e troll: dalla
famiglia di Mumin (in forma di ippo-
potami) a Sniff (una specie di topo-
ne), da Tabacco (che sembra uno
spaventapasseri) all’indefinibile e
inavvicinabile Puzzolo, agli invaden-
ti Fungarelli. Mumin e i Briganti è il
titolo del primo volume della bella
riedizione (BlackVelvet, pp. 96, euro
19) dell’intera saga firmata da Tove
e in buona parte disegnata dal fratel-
lo Lars. Riproposizione di un mondo
poetico e un po’ stralunato, fatto di
piccole avventure immerse nella na-
tura (c’è molto mare, verde e fiori)
creato per i bambini ma assoluta-
mente consigliabile agli adulti. Il te-
nero e timido Mumin attraversa in-
denne la stramba surrealtà che lo cir-
conda, sicuro negli affetti di papà e
mamma Mumin e della fidanzata
Grugnina. C’è in queste strisce in
bianco e nero, eleganti nel tratto e
ricche d’invenzioni grafiche (al po-
sto delle linee che separano le vignet-
te, spesso ci sono oggetti del raccon-
to - funi, rami di alberi, scope e pen-
nelli - che si fanno cornice) un amore
per la vita, dei rapporti familiari e
d’amicizia lontani anni luce dagli
stucchevoli sentimentalismi, di soli-
to, riservati ai più piccoli. Una venta-
ta d’aria tersa e di civiltà che arriva
dal grande Nord.❖

r.pallavicini@tin.it
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Goethe, Bukowski,
Artendt e anche un
fumetto su Pasolini

È un festival multidisciplinare
sul temadel viaggio organizzato dal-
l’associazione Nomadi e Stanziali di
Asti. Mostre, incontri, musica, un ap-
profondimento sugli Inuit e uno sulle
comunità, dall’indiana Auroville ai
temporanei RainbowGathering.

Dallo scrivere sui margini
alle «parole leali»

La rassegna letteraria inviterà
gli ospiti a confrontarsi sullevariede-
clinazionidellaparolalealtà, intesaco-
me onestà, memoria, etica. Tra gli
ospitiFrancescoAbate,MicheleAinis,
Marco Bechis.

NEL BEL

MONDO

DIMUMIN

Renato
Pallavicini

PARLANDO DI...

Le cantanti
per
l’Abruzzo

Nasce«Madraxa»,associazionenonprofitperprogettidisolidarietàattraversolamusi-
cae learti. L’hannofondataLauraPausini,GiannaNannini, FiorellaMannoia,ElisaeGiorgiaa
unannodalconcertoal femminileaSanSiroper i terremotatidi cui ilgruppohaprodottoun
doppiodvd:uscirà il 22giugnoa14,90euro. Ilnomestaper«MADRineAmicheX l’Abruzzo».

Sul comodino...

Incontri, tavole rotonde, letture,
spettacoli e animazioni dedicati al-
l’ideadel«recupero».Tragliospiti,Va-
lerioMassimoManfredi,GiuseppeCu-
licchiaeMaurizioCorona,DavideLon-
goeGiuseppeGenna. Inscenaunapié-
cetrattadal librodiBenedettaTobagi.

IL CALZINO
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Q
uando si tratta di sal-
vare la Fiat lo stato in-
terviene, si offrono in-
centivi, si fa la rotta-
mazione. Ecco, al

punto in cui siamo, mettiamoci il
maglione alla Marchionne e rotta-
miamo il cinema italiano». È una
provocazione, ma non tanto, quella
di Andrea Purgatori che interviene
in rappresentanza dei 100autori,
uno dei movimenti che si stanno bat-
tendo contro lo smantellamento del
settore audiovisivo e culturale mes-
so in atto dal governo. E contro il
quale l’intero mondo della cultura
scenderà in piazza lunedì prossimo.
È un’agonia lenta che va avanti da
unbel po’. Cos’è cambiatoquest’an-
no?
«Siamo arrivati allo show-down. An-
che l’anno scorso era stato tagliato
il Fus, ma poi è stato parzialmente
reintegrato attingendo al fondo del-
la Presidenza del Consiglio per le ca-
lamità naturali. Quest’anno niente.
Non c’è una lira. Così non si è nean-
che riunita la commissione ministe-
riale per il fondo di garanzia. Risul-
tato: sono rimasti bloccati oltre 120
film. L’anno scorso fin qui ne sono
stati prodotti 38, quest’anno solo
20. Una riduzione del 50%».
Mentre in francia si producono una
media di 230 film l’anno...
«E già lì c’è una vera industria che
attraverso il cinema commerciale
sostiene anche quello d’autore. Co-
m’è stato anche da noi in passato.
Per questo è fondamentale la nuova
legge per il cinema che ridisegni il
sistema del finanziamento pubbli-
co. Il modello è quello del Centro na-
zionale del cinema francese che
svincola dal Fus ma impone di con-
tribuire a tutti quelli che col cinema
ci si arricchiscono; network, eser-
centi, distributori».
Sono anni che si parla della nuova
legge, perché non ci si arrivamai?
«Non si fa non certo perché il cine-
ma è un covo di comunisti ma sem-
plicemente perché andrebbe a intac-
care proprio gli interessi di chi sfrut-
ta il cinema, di cui sopra. Così i soldi
non ci sono e sono i network a deci-
dere che cinema fare. In questo mo-
do è a rischio la produzione piccola
e media. Un film come Fortàpasc - di
Marco Risi sull’omicidio del giorna-
lista Giancarlo Siani, sceneggiato
da Andrea Purgatori - che lo scorso
anno è stato fatto con 4 milioni e
mezzo di euro quest’anno si dovreb-
be realizzare con 3, a scapito eviden-
temente della qualità e della sua
possibilità di stare sul mercato, an-
che internazionale. Se ad una mac-
china tolgo l’aria condizionata, il na-

vigatore, gli accessori... cosa resta?»
Il ruolo di Raicinema dunque è ancor
più fondamentale...
Senza soldi e in questa situazione
drammatica certamente. Per questo
come 100autori abbiamo cercato un
dialogo soprattutto ora che si parla
del rinnovo dei vertici. Come servizio
pubblico pensiamo che si debba occu-
pare soprattutto delle scelte artisti-
che produttive e non semplicemente
degli acquisti. Pensiamo ad una Raici-
nema che sostenga Bertolucci, Cava-
ni il Garrone di Gomorra o L’uomo

che verrà di Diritti. Noi non vogliamo
certo indicare i nomi per i nuovi verti-
ci ma che siano scelti dei profili giusti
e competenti. Un vertice tutto tecni-
co di amministratori senza profilo ar-
tistico non può andare. La situazione
è drammatica. E in più abbiamo un
ministro che non perde occasione di
insultare il nostro cinema. Che espri-
me giudizi sprezzati sulla selezione
di Cannes... Quante volte abbiamo
chiesto le sue dimissioni... Ora con
questi ultimi tagli indiscriminati ab-
biamo raggiunto il paradosso, si met-

te il Centro sperimentale alla stregua
delle guardie alla tomba dei Savoia:
“enti inutili” da tagliare. Per non par-
lare poi della “delocalizzazione” dei
set di cinema e fiction. Si portano al-
l’estero le nostre produzioni per arric-
chire le maestranze bulgare, argenti-
ne, lettoni. Così si perdono soldi e
qualità. C’è nei fatti l’intento da parte
del governo di smantellare, fare a
pezzi, l’intero comparto dell’audiovi-
sivo che è invece un’industria strate-
gica per il paese in cui sono impiegati
3mila lavoratori. E in ambito cultura-

Foto Fabrizio Di Giulio

Intervista adAndrea Purgatori

Libero de Rienzo e, dietro,Michele Riondino in «Fortàpasc»: oggi sarebbemolto più dura fare filmdi piccolo omedio costo comequesto

ggallozzi@unita.it

La provocazione Il giornalista e sceneggiatore parla per i Centoautori
contro lo smantellamento culturalemesso in atto dal governo
«È lo show-down. Niente soldi, niente legge cinemae sempremeno film»

ROMA

Culture

«Rottamiamo tutto

il cinema italiano:

almeno avremo incentivi»

GABRIELLA GALLOZZI
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le è la stessa cosa».
Anche l’incertezzasul futurodellaCa-

sa del cinema di Roma è da leggersi

nella stessa direzione...

«Pure lì è come per RaiCinema. Pro-
prio perché si chiama Casa del cine-
ma si dovrebbe tener conto della vo-
ce degli autori, di chi il cinema lo fa.
Torno al solito esempio. Quando ci
sono problemi nel settore automobili-
stico si convoca la Fiom, la Fiat. Per-

ché nel cinema non si fa altrettanto?
Così siamo arrivati all’emergenza cul-
tura che tutti conosciamo. Berlusco-
ni dice che l’Italia è un museo a cielo
aperto, però non ci si investe in alcun
modo. Ed è paradossale per un paese
come l’Italia che di cultura dovrebbe
vivere. È a rischio l’identità stessa del
paese. Per questo non mi sento di-
stante dalla musica, dalla lirica, dalla
danza che sono state sottoposte allo
stesso processo di smantellamento. E
per questo saremo tutti in piazza lu-
nedì. Perché un patrimonio fonda-
mentale come quello della cultura
non può essere affidato alle mani dei
burocrati».❖

I
l Cinema dei Piccoli, di fronte
alla Casina delle Rose, a Ro-
ma. Avevo otto anni e vi passa-
vo molto tempo.

«CHI HA VEDUTO, FUO-
RI!», gridava il proiezionista, quasi
invano. «CHI HA VEDUTO TRE
VOLTE! FUORI!!!».

Oggi ho ottanta anni, il luogo è
lo stesso. Il «cinemino» c’è ancora.
Ma la Casina delle Rose, café-chan-
tant un po’ smandrappato, non c’è
più. Al suo posto c’è la Casa del Ci-
nema, che insieme ad altri colleghi
frequento con assiduità, quasi con
la stessa assiduità del «cinemino».
Manca solo un altoparlante che a
un certo momento, col suo rimbom-
bo, intimi: «Chi ha trascorso qui pa-
recchie ore, visto almeno tre film,
parlato molto di cinema, incontra-
to colleghi ed amici, contemplato i
pini di Villa Borghese, fuori!!!»

L’uscita dal «cinemino» veniva
imposta con violenza ogni mez-
z’ora perché tanto durava lo spetta-
colo, composto dai brevi western di
Tom Mix, il cow boy col borsalino
bianco, e dai cartoni animati di
Walt Disney in bianco e nero. Fuori
dalla porta premeva una marea di
altri ragazzini e se il proiezionista
non attuava questo prepotente ri-
cambio quelli che stavano in sala
non sarebbero usciti mai.

IodifendolaCasadel Cinema co-
sì com’è e dove si trova, non tanto
perché sono un cineasta ma perché
sono romano e in quei luoghi ho
giocato da bambino, cavalcando
asinelli sardegnoli su e giù dal ca-
sotto in legno del cinemino, che esi-
ste ancora, alla Casina delle Rose.

Quei luoghi hanno segnato il
mio destino? Può essere. Certo è
che un cinematografaro romano si
sente doppiamente romano, e un
non romano che viene a Roma si ro-
manizza ad alta velocità. Nel bene

e nel male.
Com’è accaduto nel bene a Felice

Laudadio, che ha capito per primo
che il genius loci della romanità - e
diciamo anche di Villa Borghese - è
il cinema, e il cerchio di pini che ne
avvolge la casa ne è il cuore. La no-
stra Casa del Cinema è nota nel
mondo, rispettata, ammirata e tal-
volta imitata.

Il mito del nostro cinema è anco-
ra vivo, pensate ai grandi film del
passato, tutti in qualche modo lega-
ti a Roma; pensate a film come Va-

canze romane, pellicola-breviario
della romanità cinematografica,
che un’agenzia di viaggi giappone-
se scelse come itinerario per un
viaggio a Roma di ricchi nipponici
sulle tracce della scomparsa Au-
drey Hepburn venerata nel loro pa-
ese come una santa. Girai un servi-

zio al seguito della comitiva che
venne sballottata per la città a com-
piere gli atti proverbiali del film:
mangiare il cono gelato a Piazza di
Spagna, come la Hepburn (ai giap-
ponesi avevano offerto conacci
rammolliti e sbrodolanti); mettere
la mano nella Bocca della verità fa-
cendo uno strilletto; farsi fotografa-
re davanti al Colosseo su una Vespa
rotta, tentare di mangiare da Alfre-
do alla Scrofa un misto primi trico-
lore, e così via. I giapponesi erano
al settimo cielo.

Altro che «red carpet» e burinate
del genere. Altro che via Veneto di
cui, se non ho capito male, la Casa
del Cinema dovrebbe diventare
una specie di pièd-à-terre, se non
una garçonnière. No! Che resti co-
m’è, che resti soprattutto a noi, a
tutta la gente del cinema. E che le
Mura Aureliane ne impediscano
l’acquisizione, da parte dell’ormai
incamorrito mondo al di là di Porta
Pinciana…❖

Dalleorchestresinfonicheagliar-

tisti di strada. Dall’informazione

alla ricerca. Tutto ilmondo della cultu-

ra scenderà in piazza Navona dalle 15

lunedìprossimoaRomapermanifesta-

recontro lo«smantellamentodell’inte-

ro impianto culturale» del paese mes-

so a punto dal governo. La manifesta-

zioneèorganizzatadalMovEm09(mo-

vimentochetieneinsieneunaquaranti-

na di sigle del mondo dello spettacolo

e della cultura) insieme a Cgil, Cisl, Uil,

FnsieUsigrai. SulpalcosalirannoCarla

Fracci,SabinaGuzzanti,GiovannaMari-

ni,MarioMonicelli e tantissimi altri. «In

rappresentanza - spiega Beppe Gaudi-

no del coordinamento delMovEm09 -

di tutta la cultura, alta, bassa e media.

Non sarà soltanto spettacolo ma un

momentodi riflessioneedenuncia, an-

checontroildecretosulleintercettazio-

ni perché anche questo rappresenta

una sottrazione alla conoscenza. Così

comeèlasottrazionedellaculturames-

sa in atto dal governo». Questa di Ro-

ma sarà «la prima tappa di un lungo

percorso - prosegue - attraverso tutti i

luoghidella cultura italianamessi ingi-

nocchio dai tagli».

O
ra la scure per il ta-
glio dei contributi
statali agli enti cultu-
rali è nelle mani del
ministro Bondi. Se

seguirà i criteri clientelari utilizza-
ti per i pingui fondi Arcus (molto
ai «fedeli», del clan Ghedini ad
esempio, nulla ai meritevoli), sare-
mo alla «bassa macelleria cultura-
le». Targata MiBac - Ministero per
i beni e le attività culturali. Il suo
«pupillo» Sgarbi deve insediarsi a
Venezia, al Polo Museale, ma è so-
speso per 10 giorni per la condan-
na definitiva a 6 mesi e 10 giorni di
reclusione del ‘96, «per produzio-
ne di documenti falsi e assentei-
smo» ai danni dello Stato. E poi?
Alla faccia dei tagli, avrà un robu-
sto contratto «esterno», da dirigen-
te di prima fascia pari a direttore
generale, firmato Bondi da lui defi-
nito un incrocio fra don Abbondio
e Massimo Boldi. Morta la comme-
dia dell’arte? Per niente. Sopravvi-
ve nel cuore dello Stato. Coi nostri
soldi.

C’è un altro ministro ormai «sto-
rico»: Maria Stella Gelmini. È riu-
scita a ridurre o eliminare le rare
ore di Storia dell’arte elemento, si
sa, trascurabile in Italia (ignoranti
che fate la fila per Caravaggio: era
un pittore francese, borgognone,
Le Caravage…). Via pure negli Isti-
tuti Professionali destinati a forma-
re le nuove guide per il turismo cul-
turale. Le quali così faranno la figu-
ra di quelle abusive che presenta-
no il Colosseo «opera di Giulio Ce-
sare». Via anche lo studio del dirit-
to per i geometri. Così potranno di-
re di non sapere nulla di vincoli e
di altre bubbole sul paesaggio. E la
musica, la sua storia? Inessenziali,
zero via zero. E pensare che Ra-
dio3 Rai ha aumentato del 60% gli
ascolti da quando è di nuovo, con
Marino Sinibaldi, rete culturale, e
che Rai3 ha segnato uno splendi-
do 15,5% di share con Barenboim/
Chopin da Fazio. La domanda cul-
turale c’è, da fame autentica. Ma a
cosa ridurranno l’offerta? ❖

Il proiezionista gridava
«chi ha visto tre film,
fuori!» Avevo otto anni

Con Carla Fracci, Sabina
Guzzanti, MarioMonicelli

GIORNALISTA

«Lì servono persone
competenti. Non solo
amministratori»

P

Nella sala dei piccoli

LACULTURA
RISCHIA
LA FAME

Vittorio
Emiliani

Vertici di Raicinema

PARLANDO DI...

Studenti
sull’Africa
a Roma

Oggi, alle 16.30alLaboratoriodiartesperimentalenelquartierediTorBellaMonaca
aRoma,c’èlapremiazionediunconcorsoartistico-letterariosull’Africa.Hannopartecipato
300 studenti. L’iniziativa è di docenti delle scuole elementari emedie dell’VIII Municipio e
della Comunità di Sant’Egidio.

LaCasa del cinema

èRomadoc

Che resti com’è
Il regista ricorda quando da bambino vedeva film accanto
alla Casina delle rose a Villa Borghese, ora luogo di cultura
apprezzato nelmondo.Ma il suo destino è in pericolo

La testimonianza

UGO GREGORETTI

Lunedì in piazza

BONDI E LA

COMMEDIA
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È un piccolo e affascinante libro,
questo che Luce Irigaray dedica al-
la figura della Madonna, Il mistero

di Maria. Già, nella nostra vita e
nella nostra cultura, oggi, c’è un
posto per Maria di Nazareth? Iriga-
ray, nel suo cammino per ridare
spazio al femminile nel mondo,
quasi di necessità approda a una
figura che è a fondamento della cri-
stianità ma che, e scopriamo quan-
to, con lei, in queste pagine - è sta-
ta devitalizzata nella sua potenza
simbolica. Maria nei secoli è stata

ed è oggetto della devozione popo-
lare. Ma, se «segna l’entrata nel-
l’era cristiana» e se «è la condizio-
ne dell’incarnazione, la prima me-
diazione, la prima mediatrice, fra
divinità e umanità, fra Dio e gli
umani», come Irigaray scrive, per-
ché il pensiero teologico le dedica
uno spazio secondario? E perché è
relegata in ruoli infinitamente alti
e remoti, oppure con infinita umil-
tà dietro le quinte? Il mistero di Ma-

ria, benché appaia per un’etichet-
ta confessionale, non è, com’è ov-
vio per chi in questi anni abbia se-
guito il pensiero della filosofa-psi-
canalista-linguista francese, un li-
bro devozionale: è un vis-à-vis che
Irigaray intrattiene con Maria così

come appare - rara - nei Vangeli, ma
anche con l’immagine che di lei han-
no dato, nei secoli gli artisti (in co-
pertina c’è la Madonna giovanissi-
ma di Antonello da Messina, che si
accudisce con le mani incrociate co-
me ali).

Irigaray sottrae dunque Maria a
un doppio oblio: quello cui l’ha rele-

gata la Chiesa millennaria, specie -
osserva - dal tempo della «separazio-
ne delle chiese di Oriente e Occiden-
te», ma anche quello cui l’ha relega-
ta, nel presente, l’opposizione di un
certo pensiero femminile verso una
figura che, osserva, se consegnata al
solo ruolo di madre d’un figlio appa-
re giocoforza come «la schiava e la

garante dell’ordine patriarcale».
Il libro - di luminosa semplicità -

apre appunto con una ricognizione
personale dell’autrice a Parigi nella
chiesa del suo quartiere, lì dove sco-
pre che la statua della Madre di Dio
«per comodità» è stata spostata dal-
l’altare principale a un altro secon-
dario, dove convive, con una disce-

LaMadonna in un graffito Banksy, «VirginMary»

p Esce per le Edizioni Paoline un piccolo affascinante libro. Che è tutt’altro che devozionale

pUn vis-à-vis della filosofa con una figura - cancellata - che è l’origine stessa della Cristianità

Scopre che la statua è
stata «declassata»:
dietro, con altri santi

Vergine, adolescente, silenziosa
Irigaray dentro ilmistero diMaria

spalieri@unita.it

ESPLORAZIONI

Nella chiesa di quartiere

Culture

Esce per le Edizioni Paoline un
libro - tutt’altro che devoziona-
le - che Luce Irigaray dedica al-
la figura di Maria di Nazareth.
Perché alle radici della Cristia-
nità c’è, prima di ogni altro, lei.
E il suo mistero...

MARIA SERENA PALIERI
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sa nella gerarchia, con quelle di
svariati santi. Ed è nel finale (lì so-
lo) che interloquisce con quel pen-
siero femminile che nelle ultime
decadi ha cancellato Maria.

Perché per il resto questo testo
interroga invece, appunto, il miste-
ro della Madonna. O meglio, i mi-
steri. L’età di trapasso, l’adolescen-
za, in cui la ragazzina di Nazareth
riceve l’annuncio: «Ancora carnal-
mente vergine, Maria conserva la
pienezza dell’identità femminile
di una bambina. È già autonoma
rispetto alla sua genealogia, segna-
tamente rispetto a sua madre, e la
sua carne, il suo respiro non sono
ancora intimamente mescolati
con quelli di un altro umano» ricor-
da Irigaray. La verginità, per lo più
malintesa: «Troppo spesso si è par-
lato della verginità di Maria in ter-
mini sprezzanti a un tempo per Ma-
ria, per ogni donna e per la nostra
tradizione religiosa stessa» osser-
va. «Dio, quale un patriarca assolu-
to, si sarebbe in qualche modo ser-
vito dell’adolescente Maria per
procrearvi un figlio al di fuori di
alcuna relazione amorosa». E, bel-
lissimo tema, il silenzio che Maria
sa coltivare. Ma anche - passo pecu-

liare di Irigaray, che alla sua forma-
zione, qui racconta, coniuga la pra-
tica dello yoga - il «respiro», di cui
noi non sappiamo ormai nulla, ma
che Maria invece coltiva e attraver-
so il quale convive con la creatura
che le cresce in grembo. Il respiro
che, qui, diventa anche una versio-
ne più vicina per noi, meno cripti-
ca, di quello spirito (il soffio) che
fecondando Maria fonda la nostra
tradizione cristiana.

Il mistero di Maria è un libro
che può essere letto come si vuo-
le: come un avvicinamento a una
figura di cui i Vangeli documenta-
no la verità storica, oppure come
un’esplorazione di metafore che
da millenni sostengono la nostra
storia, ma anche come una poe-
sia. Che ci avvicina a questa don-
na giovanissima, quasi bambina,
madre sola, mite e capace di dire
dei sì radicali, corporea e spiritua-
le, esperta nel silenzio e perciò au-
torevole nel parlare, a questa figu-
ra di una misteriosità incande-
scente che è lì - a vederla - alle no-
stre origini. ❖

Questo libro Laura Boldrini ha deci-
so di scriverlo nell’estate del 2009,
quando il governo italiano, in palese
violazione del Diritto internazionale
umanitario, mise in atto i respingi-
menti via mare. Eppure, i migranti
che approdano esausti sulle nostre
coste non sono tutti «clandestini»,
come vorrebbe la vulgata dominan-
te, ma sono a maggioranza richie-
denti asilo. Quale vita di persecuzio-
ne può spingere uomini e donne ad
attraversare il Sahara rovente nelle
mani di trafficanti, per salire su una
barchetta sgangherata verso onde
ignote? Torture e dittature: ecco da
cosa fuggono, per cercare non solo
un sostegno economico in Europa,
ma spesso la libertà. Una realtà trop-
po spesso occultata. Afgani, eritrei,
somali, sudanesi, iracheni che la por-
tavoce dell’Alto Commissariato Onu
per i Rifugiati ha personalmente in-
contrato nei suoi tanti anni di lavoro
nelle maggiori crisi umanitarie. Un
patrimonio di racconti che Boldrini
ci restituisce con passione in Tutti in-

dietro (Rizzoli, 217 pp. 18 euro).

RICACCIATI NELL’ORRORE

I sopravvissuti ai naufragi di Lampe-
dusa, gli sfollati kosovari o quei bam-
bini afgani nascosti sotto i tir nel por-
to di Patrasso. Come il piccolo
Sayed, perseguitato perché di etnia
hazara, che lascia Kabul a 11 anni,
attraversa tutta l’Asia, sopravvive al-
le botte nei famigerati centri di de-
tenzione in Grecia (dove il diniego
alle domande d’asilo è pressoché si-
stematico), per approdare a Bari a
20 anni! Ma soprattutto storie inso-
stenibili di donne migranti, che pa-
gano il prezzo più alto, tra violenze e
abusi sessuali, come Astier, in fuga
dai militari eritrei, finita nelle mani
della polizia libica. Persone che ven-
gono respinte verso gli stessi orrori
da cui fuggono. Per evitare questo
esiste il «diritto d’asilo», che il gover-
no italiano ignora colpevolmente.
Così, nel maggio 2009, iniziano mas-
sicci respingimenti via mare, senza
alcuna valutazione della eventualità
che tra i migranti ci siano potenziali

rifugiati politici. Oltre a violare il
principio del «non refoulement» ver-
so Stati che potrebbero mettere in
pericolo l’incolumità della persona,
c’è il cinismo freddo dei Maroni e dei
La Russa che rilasciano dichiarazio-
ni «rassicuranti» su una fantomatica
«protezione» in Libia, allorché il Pae-
se di Gheddafi non ha mai firmato la
Convenzione di Ginevra ed è triste-
mente famoso per le torture.

I telefoni che scottano, le vacanze
rimandate last minute per coordina-
re un recupero di gommoni tra Guar-
dia costiera, pescherecci e assalti dei
giornalisti: anche con note di ironia,
Laura Boldrini ci racconta l’impegno
24 ore su 24 di chi salva vite umane.
Come i coraggiosi marinai, i volonta-
ri dei centri di accoglienza, il sinda-
co di Riace: l’altro volto di un’Italia
civile che non vuole diventare disu-
mana, di fronte ai drammi che Tutti

indietro ricorda. Dal mercantile Pi-
nar, bloccato per giorni a causa del
ping pong tra Malta e Italia, con a
bordo 143 migranti e una donna già
morta, agli «uomini-tonni», appesi
senza soccorso ad una gabbia in ba-
lia delle onde. Arriva qui Laura Bol-
drini, dopo Iraq e Sudan, per dire di
un’ultima frontiera, la nostra: razzi-

sta, crescentemente xenofoba. La
Portavoce marchigiana ci fa guarda-
re negli occhi i bambini rom forzata-
mente sgomberati o gli africani «cac-
ciati» a Castel Volturno e Rosarno; o
ci fa da guida nei palazzoni fatiscen-
ti della piana di Gioia Tauro, senza
acqua né elettricità, dove come ani-
mali si ammucchiano migranti. Sto-
rie insanabili, «sospese» tra una bu-
rocrazia lenta e l’impossibile ritorno
indietro. Mesi che diventano anni.
Perché per una vita dignitosa non ba-
stano documenti o protezione sussi-
diaria, ci vorrebbe un sistema di ac-
coglienza ben diverso. E se il Paese
di approdo nega una vitale «seconda
chance» ai rifugiati, le loro sono vite
perse. Ci vorrà tanto lavoro per rida-
re pieno significato alla parola «asi-
lo» in Italia.❖

UNALTROSAGGIO

Può aiutare a capire
l’enigma del «soffio»
dell’Annunciazione

Sul temadei rifugiati in Italia sa-

rà presto in libreria «Rifugiati.

Vent’anni di storia del diritto

d’asilo in Italia», a cura di Chri-

stopher Hein (pagine 250 euro

27,00, Donzelli).

P

Lo yoga

1988, Giovanni Paolo II
e la «Mulieris dignitatem»

Il15agostodel1988,annomaria-

no, papa Giovanni Paolo II ema-

na l’enciclica «Mulieris Dignitatem». Il

testo,nelquale lafiguradiMariaècen-

trale (il suo nome ricorre a ogni pagi-

na), è un’offerta di dialogo che il papa

porgeall’altrametàdellaChiesa,dopo

glianni incui il femminismoavevafat-

toanche lì il suo ingresso.E in tempi in

cui la teologia femminile cominciava

a criticare dalla base maschilismo e

struttura segregazionista della Chie-

sa. Ma l’enciclica fu discussa anche

fuori e giudicata insieme generosa e

limitata. In Italia, dopodi allora, ènato

ilCoodinamentodelleTeologheimpe-

gnato in studi «di genere».

Perseguitati e poi respinti
Laura Boldrini racconta
l’Italia feroce con i rifugiati

GIORNALISTA

«È un’ossessione maschile»
nel 1987 per Ida Magli

«La Madonna: dalla donna alla

statua» (Rizzoli) è il libroche Ida

Magli, antropologa,pubblicanel 1987.

Interloquendo col fallocentrismo - al-

l’epocasuaossessionepolemica -Ma-

gli di fatto rade a zero la figura di Ma-

ria nel Nuovo Testamento, ma anche

il suocultoattraverso imillenni.Affer-

ma per esempio: «Vergine, vergine,

vergine... Questa parola, che risuona

dicontinuo, riflette, senzachepiùnes-

sunosiaccorgadellasuafisicabrutali-

tà, la vera ossessione degli uomini» o

«Lo scopo ultimo della costruzione

“Madonna” è per ilmaschio eliminare

il passaggio sessuale attraverso la

femminilità. L'apparente trionfo di Lei

è il trionfo di Lui: la dissoluzione di

qualsiasi legame con la Donna».

Lourdes, Fatima, Medjugorie
I culti per Emma Fattorini

«Il culto mariano tra Ottocento

eNovecento:simboliedevozio-

ne» (Franco Angeli) è il libro che Em-

ma Fattorini, storica, pubblica nel

1999. Quisottoesamesonolefasisto-

riche in cui il culto mariano prevale

nellareligiositàpopolare.Lourdes,Fa-

timaeMedjugorie sono le tre tappe, i

momenti in cui l’intercessione di Ma-

riaapparel’ultimaspiaggiacontrofor-

ze che si ritiene di non poter fronteg-

giare: Lourdes (1858) contro lamalat-

tia che la medicina positivista non

puòguarire,Fatima(1917)controilco-

munismo,Medjugoriealcrinale«apo-

calittico» del passaggio al nuovomil-

lennio.

PARLANDO DI...

Deaver
scrive il
nuovoBond

JeffreyDeaver, americano, autoremiliardario di thriller tra cui «Il collezionista di os-
sa», è stato scelto dalla Ian Fleming Publications per scrivere il nuovo romanzo di James
Bond. Lo riporta il Telegraph. Il libro di cui non è stato ancora reso noto il titolo uscirà nel
maggio 2011, il mese di nascita di Fleming, il creatore dell'agente segreto.

Altre interpretazioni
La portavoce dell’Alto commis-
sariato Onu per i rifugiati nel li-
bro «Tutti indietro» ha raccolto
le storie, durissime e tragiche, di
afghani, eritrei, somali, iracheni
e quant’altri cercano un appro-
do. Spesso invano. Per cinismo.

FLORE MURARD-YOVANOVITCH
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Zapping

06.00 Euronews. 
Attualità

06.10 Bontà sua. 
Rubrica.

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina
Estate. 
Attualità. 
Conduce 
Pierluigi Diaco. 

10.45 Verdetto Finale.
Rubrica. 
Conduce 
Veronica Maya

11.35 Tg 1

11.50 Il ciclone in 
convento. 
Telefilm.

12.35 La signora in
giallo. 
Telefilm.

13.30 Telegiornale

14.10 Don Matteo. 
Rubrica

15.05 Raccontami. 
Rubrica

16.50 Tg Parlamento. 
Rubrica

17.00 Tg 1

17.15 La vita in diretta.
Rubrica

19.00 Raisport. 
Bruxelles 
Calcio: 
Italia - Messico

20.05 Tg 1

21.10 Telegiornale

21.00 Corsa a 
Witch Mountain.
Film avventura
(USA, 2009). 
Con D. Johnson  
C. Gugino. 
Regia di 
A. Fickman

22.45 Natale a Rio. 
Film commedia
(ITA, 2009). 
Con C. De Sica  
M. Hunziker. 
Regia di 
N. Parenti

21.00 Martian Child - Un

bambino da salvare.

Film commedia

(USA, 2007). 

Con J. Cusack  

A. Peet. Regia di 

M. Meyjes

22.55 Air Bud 4 - Una

zampata vincente.

Film commedia

(USA/CAN, 2002).

Con K. Zegers  

C. Wachs. 

Regia di R. Vince

21.00 Giù al nord. 
Film commedia
(FRA, 2008). 
Con D. Boon  
K. Merad. 
Regia di 
D. Boon

22.55 Body Snatch -
Corps a corps. 
Film thriller 
(FRA, 2003). 
Con E. Seigner  
P. Torreton. 
Regia di 
F. Hanss

19.10 Ben 10 - 

Forza aliena. 

19.35 Batman: the Brave

and the Bold.

20.00 Teen Angels. Serie Tv

20.50 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

21.15 Star Wars: 

The Clone Wars. 

21.40 Shin Chan. 

22.05 Titeuf. 

19.00 Come è fatto. 
Rubrica. “Coni ge-
lato/caravan/lucido
da scarpe/pinze”

19.30 Destroyed 
in Seconds. 
Documentario

20.00 Top Gear. Rubrica

21.00 Top Gear. Rubrica

22.00 Come è fatto 
il calcio. Rubrica

22.30 Come è fatto 
il calcio. Rubrica. 

18.00 The Flow. Musicale

19.00 Code Monkeys.
Cartoni animati

19.30 F.A.Q.. Musicale

20.30 Deejay TG

20.35 Nientology. Quiz

21.15 Deejay Today. 
Musicale

21.45 Via Massena. 
Musicale

22.00 Deejay Chiama 
Italia. Musicale. 

19.00 MTV News. News

19.05 TRL On The Road.
Musicale

20.00 MTV News. News

20.05 Reaper. 
Situation Comedy

21.00 10 cose che odio di
te. Telefilm

21.30 Greek. Miniserie

22.30 Skins. Miniserie

23.30 Speciale MTV
News. News

ANNOZERO

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay Tv MTV

RAIDUE  - ORE: 21:05 - ATTUALITA’

CON MICHELE SANTORO

LAW & ORDER

RAITRE  - ORE: 21:10 - TELEFILM

CON JESSE L. MARTIN

SPANGLISH

CANALE 5 -  ORE: 21:10 - FILM

CON ADAM SANDLER

FENOMENAL

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - TALK SHOW

CON TEO MAMMUCARI

SERA

21.15 Tosca amore 

disperato. Evento.

“Dal Granteatro di

Roma”. 

23.35 Tg 1

23.50 Porta a Porta. 

Talk show. Conduce

Bruno Vespa. 

01.25 Tg 1

Tg1 Focus. Rubrica

02.05 Sottovoce. 

Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo.

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.30 Cercasapori Sms
Consumatori. 
Rubrica.

10.15 Cult Book Classic. 

10.30 Tg 2 mattina

11.15 Love boat. Telefilm.  

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg2 Costume e 
società. Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 

14.00 Ghost Wisperer. 
Telefilm.

14.50 Il dolce profumo
del male. Film Tv
giallo (Austria, 
Germania, 2003).
Con Fritz Wepper,
Sophie Wepper,
Hans Schuler

16.25 La Signora del
West. Telefilm. 

17.15 Las Vegas. 
Telefilm. 

18.05 TG 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai TG Sport. News

18.30 Tg 2

19.00 Secondo Canale.
Rubrica. 

19.35 Squadra Speciale
Cobra 11. 
Telefilm

20.25 Estrazioni del
lotto. Gioco

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Annozero. 

Attualità. Conduce

Michele Santoro. 

23.20 Tg2

23.35 La storia siamo

noi. Rubrica

00.35 Big - La via del

cuore. Rubrica

01.15 Tg Parlamento. 

01.20 Squadra speciale

Lipsia. 

Telefilm

02.05 Meteo 2. 

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Rubrica

08.00 Cult Book. Rubrica. 

08.10 La Storia siamo
noi. Rubrica. 

09.00 Dieci minuti di...
Rubrica

09.10 Le folli notti 
del Dr Jerryll. 
Film commedia
(USA, 1963). 
Con Jerry Lewis.

13.00 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm. 

14.00 Tg Regione / Tg 3

14.50 Cominciamo Bene
Estate - “Condomi-
nio Terra...” 
Rubrica

15.05 La tv dei ragazzi.
Rubrica.

16.10 Roman Mysteries.
Telefilm.

17.00 Doc Martin. 
Telefilm

17.50 GEOMagazine
2010. Rubrica

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.15 Il principe e la 
fanciulla. 
Telefilm. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

21.05 Tg3

SERA

21.10 Law & Order - I due

volti della giustizia.

Telefilm.

Con Jesse L.Martin,

Milena Govich, 

Sam Waterson

23.20 Parla con me.

Show. Conduce 

Serena Dandini

24.00 Tg3 Linea notte

01.10 Magazzini 

Einstein. Rubrica. 

01.40 La musica di 

Raitre. Rubrica.

06.20 Media shopping.
Televendita

06.50 Kojak. Telefilm. 

07.50 Charlie’s angels.
Telefilm. 

08.50 Nash bridges. 
Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Distretto di polizia.
Telefilm. 

14.10 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

15.10 Nikita. Telefilm. 

16.15 Sentieri. 
Soap Opera. 
Con Kim Zimmer,
Ron Raines, 
Robert Newman

16.25 La finestra 
sul cortile. 
Film thriller 
(USA, 1954). Con
James Stewart,
Grace Kelly, 
Thelma Ritter. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Renegade. 
Telefilm. 

SERA

21.10 Top Secret. 

Rubrica

23.30 Cinema festival.

Show

24.00 Un giorno di 

ordinaria follia. 

Film drammaticor 

(USA, 1993). 

Con Michael Dou-

glas, Robert Duvall.

Regia di

Joel Schumacher

00.40 Tg4 - Rassegna

stampa

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Finalmente soli. 
Situation Comedy. 

09.10 Un’isola d’amore.
Film commedia
(Danimarca, 2006).
Con H. Jaenicke,
Maurice Teichert.
Regia di J.Broecker. 

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5 / Meteo 5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera

14.45 Alisa - Segui il tuo
cuore. Telenovela

15.46 I cercatori 
di conchiglie. 
Film drammatico
(GB, 2006). 
Con Imogen Bain,
Amanda Boxer.
Regia di P. Haggard. 

18.50 Chi vuol essere 
milionario. Quiz. 

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce 
dell’influenza.
Show. Conduce 
Ficarra, Picone

SERA

21.10 Spanglish. 
Film commedia
(USA, 2004). Con
Adam Sandller

23.40 Terra. News

00.40 Tg5 notte

01.10 Meteo 5. News

01.11 Striscia la notizia -
La Voce 
dell’influenza.
Show. Conduce 
Ficarra, Picone

01.43 Media shopping.
Televendita

08.50 Capogiro. Rubrica

10.35 Grey’s anatomy.
Telefilm. 
Con Ellen Pompeo,
Sandra Oh

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.37 Motogp-Quiz. Quiz

13.40 Camera cafè. 
Situation Comedy. 

14.05 La pupa e il sec-
chione - Il ritorno.
Reality Show

14.20 One piece tutti 
all’arrembaggio.
Cartoni animati. 

14.45 I Simpson. Telefilm. 

15.10 Merlin. Telefilm.

16.10 Jonas. Telefilm. 

16.35 True jackson, Vp.
Situation Comedy. 

17.30 Kilari. 
Cartoni animati.

17.55 Spongebob. 
Cartoni animati.

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio sport. News

19.28 Sport mediaset web. 

19.30 Samantha chi?. 
Telefilm. 

20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Viva las Vegas.
Gioco. 

SERA

21.10 Fenomenal. 
Talk show. Con 
Teo Mammucari

00.20 Eve e i Munchies.
Show

00.55 Mai dire pupa.
Show. Con 
La Gialappa’s Band

01.25 My name is Earl.
Telefilm. 

02.15 Studio aperto - 
La giornata

02.30 Robin Hood.
Telefilm.

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traffico

07.00 Omnibus. Rubrica.
“Live”

09.15 Omnibus Life. 
Attualità

10.00 Omnibus (ah) 
iPoroso. Attualità.  

10.55 Punto Tg. News

11.00 Due minuti 
un libro. Rubrica. 

11.05 Movie Flash. 
Rubrica

11.10 Matlock. Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Movie Flash. 
Rubrica

13.05 The District. 
Telefilm. 

14.05 Progetto micidiale.
Film (Gran Bretagna,
1974). Con James
Coburn, Lee Grant,
Harry Andrews.
Regia di K. Hughes 

16.00 Atlantide - Storie di
uomini e mondi.
Rubrica.

18.00 Relic Hunter. 
Telefilm.

19.00 Crossing Jordan.
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e Mezzo. 
Rubrica. 

SERA

21.10 S.O.S. Tata. Show. 

23.15 S.O.S. Adolescenti -
Istruzioni per l’uso.
Real Tv

00.10 Victor Victoria Hot.
Talk show. Conduce
Victoria Cabello

01.15 Tg La7

01.35 Movie Flash. 
Rubrica

01.40 Tragico ritorno.
Film drammatico
(Italia, 1952). Con 
M. Mastroianni.
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Il Tempo

TREMONTI

ILMINISTRO

OSCURATO

Oggi

N
iente di nuovo sotto il sole
della tv. Berlusconi aveva
già interrotto parecchie vol-

te i programmi con le sue levate, co-
me ha fatto l’altra sera a Ballarò. Ber-
lusconi ha già insultato in diretta
giornalisti e conduttori. Ha già nega-
to di aver mai detto quello che tutti
lo abbiamo sentito dire (Blob, pensa-
ci tu!). Come lo abbiamo sentito più
volte giustificare gli evasori, se le tas-
se sono troppo alte. E il collega Massi-
mo Giannini di Repubblica, volendo,
poteva anche ricordare che l’azienda

stessa di Berlusconi è stata condan-
nata per evasione fiscale, benché, è
chiaro, i sottoposti abbiano agito al-
l’insaputa del premier, giusto come
Anemone. In più, Berlusconi non è
nuovo ai sondaggi ad personam, an-
che se finora si era astenuto dall’in-
sultare in diretta i professionisti del-
le ricerche demoscopiche che non
gli assegnano le percentuali gradi-
te. Comunque, non sarà sfuggito a
nessuno il fatto che la sfuriata a Bal-
larò era diretta soprattutto a oscu-
rare il ministro Tremonti.❖

N
on vanno alle manifestazio-
ni ufficiali previste per la fe-
sta della Repubblica perché

hanno altro per la testa. La Padania
di ieri ci ha fatto sapere a cosa ha

pensato negli ultimi mesi Bossi. Il vo-
litivo leader della Lega è riuscito a
concretizzare un vecchio sogno: fare
in modo che tra i premi consegnati
alle ragazze di Miss Padania ci sia an-
che la fascia di Miss Milano Cinema.
La nuova onorificenza va ad aggiun-
gersi al titolo di Miss Camicia verde
perché - citiamo testualmente - è sta-
ta «fortemente voluta dal segretario
federale». Ai più sfugge il senso stra-
tegico di questa scelta che sicuramen-

te va a parare da qualche parte. De-
sta comunque ammirazione la dutti-
lità di un partito in cui se il capo de-
cide che da domani si va coi calzoni
abbassati sulle ginocchia, così acca-
drà e tutti gli ascoltatori di Radio Pa-
dania (libera) se ne andranno fiera-
mente in giro con le mutandine a
vista. Poiché quel che conta è la sua
volontà e non meno il piacere di te-
stimoniare una totale soggezione
verso i suoi capricci. Alégher.❖

NORD nubi irregolari al Nord

est con acquazzoni sparsi al mattino,

sereno sul Nordovest.

CENTRO sulle adriatiche ac-

quazzonisparsi, inestensionepomeri-

dianaalversantetirrenico,migliora in

serata. Sereno sulla Sardegna.

SUD nuvolosità variabile.

NORD sereno o poco nuvoloso

su tutte le regioni.

CENTRO bel tempo su tutte le

reioni.

SUD sereno o poco nuvoloso.

NORD tempo soleggiato su tut-

te le regioni.

CENTRO poco o parzialmente

nuvoloso.

SUD sulleregionipeninsulariac-

quazzoni sparsi, specie tra Puglia e

dorsale, in esaurimento serale, sole

prevalentetraSiciliaebassaCalabria.

ZOOM

Dopodomani

Domani

Maria Novella Oppo

Soggezione
Toni Jop

Culture

KazuoOhno

addio: la danza

comeunhaiku

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO

KazuoOhno dal film di Peter Sempel «I dance into the light»: Stockhaus Produktion

Se ne è andato, a 103 anni,
Kazuo Ohno, «padre» con Tatsumi
Hijikata del Butoh giapponese, crea-
to negli anni 50. Ohno ha danzato
in scena oltre i 90 anni, poi semplice-
mente con le mani ondeggianti. For-
se per recuperare il tempo perduto
di un’arte alla quale era approdato a
43 anni. Nato nel 1906 a Hakodate,
Hokkaido, in una famiglia di pesca-
tori, viene folgorato dalla danza del-
la spagnola Antonia Mercé, detta la
Argentina. Ed è con un omaggio a
lei, Admiring l’Argentina (1977),
che raggiunge fama mondiale a 70
anni. Ohno si nutre di espressioni-
smo e dei fermenti di un Giappone
sgretolato dalla guerra e in cerca di
nuove identità. Con Hijikata darà vi-
ta all’Ankoko-Butoh, la danza delle
tenebre. Corpi seminudi, contratti,
spettrali per un genere iconoclasta
che segnerà artisti in tutto il mondo.
Dopo la morte di Hijikata, Ohno si
rivolgerà ad affreschi più onirici, ri-
versando la tradizione dell’Onnaga-
ta (attore-danzatore che interpreta
parti femminili) in performance dal
sapore impressionista. In cerca del-
la grazia di un petalo di ninfea. Per-
fetto come un haiku.
ROSSELLABATTISTI
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Foto Ansa

Nella prima conferenza stampa
dopo le convocazioni di martedì
sera Lippi cita più volte una paro-
la. «Duttilità». La ripete continua-
mente. «La duttilità è stato il crite-
rio fondamentale - ha detto il tec-

nico viareggino -. Le scelte sono sta-
te tutte fatte in funzione dell’adat-
tabilità a diverse posizioni in cam-
po». «Oggi la tendenza del calcio
nel mondo - ha aggiunto - è di ave-
re un giocatore là davanti e nove
che difendono e attaccano e la scel-
ta è stata in funzione di queste ca-
ratteristiche». Lippi parla di duttili-
tà e subito pensi all’Inter di Mou-
rinho, alla diga del Camp Nou a
Barcellona, ai dieci (uno era stato
espulso) giocatori capaci di difen-
dere il fortino con spirito di sacrifi-
cio e coraggio da vendere, anche se
hai “piedi buoni” e ti chiami Eto’o,
Sneijder o Milito. La strategia di
Lippi è chiara: uno in porta, uno in

attacco e gli altri a darsi da fare su e
giù per il campo. Sudare senza mai
lamentarsi. Questo chiede la pa-
tria. «Tutti sono sintonizzati su
una lunghezza d’onda - continua il

ct - che ritengo sia determinante
per costruire un gruppo di lavoro
che abbia successo. Ci deve essere
la voglia di mettersi a disposizione
della squadra perché oggi in tutte

le squadre del mondo il grande ta-
lento sa perfettamente che la possi-
bilità di far vedere quant’è bravo ce
l’ha solo mettendosi a disposizione
del gruppo».

RINUNCEDOLOROSE

Sempre Lippi: «Le esclusioni sono
state tutte particolarmente diffici-
li. Per Giuseppe Rossi vale forse un
po’ di più perché da più a lungo era
con noi». Il ct azzurro ha poi parla-
to del mix di giovani e vecchi «Tutti
dicevano, e lo sento ancora oggi,
che sono troppo riconoscente con i
campioni: invece ho cambiato la
squadra al 50%. Non potevo la-
sciarne a casa 23 solo perché erano

14.00TENNIS Schiavone-Dementieva EUROSPORT

19.15 CALCIO Italia-Messico (gara amichevole) RAI1

21.00BASKET Siena-Cantù (gara-2) SKYSPORT2

L’elogio del gruppoUna seduta d’allenamento al Sestriere. Per l’Italia oggi trasferimento a Bruxelles dove è in programma l’amichevole con il Messico

LO SPORT IN TV

Il criterio delle scelte di Lippi:
si attacca in 9 e si difende in 9

sport@unita.it

p Il ct è chiaro «Il grande talento dimostra quant’è bravomettendosi al servizio del gruppo»

p Il caso-Rossi «Le esclusioni? Tutte difficili, Giuseppe di più perché era da più tempo con noi»

Sport

ROMA

Capello resta a Londra
Guiderà l’Inghilterra
fino gli Europei 2012

www.unita.it

Duttilità e spirito di sacrificio.
Sono i principi che hanno deter-
minato la scelta dei 23 uomini
per i mondiali. Con la possibili-
tà di aggregarne anche un 24˚
(Cossu) nel caso Camoranesi
non recuperi dall’infortunio.

MARZIO CENCIONI

Vita da ct
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a Berlino nel 2006. Qui ci sono an-
che tanti giocatori giovani e abba-
stanza esperti. Sono il futuro del-
la Nazionale, ma devono essere
anche il presente». Lippi ha infine
confermato che i cinque esclusi ri-
marranno con la Nazionale fino
alla seconda amichevole, con la
Svizzera a Ginevra (sabato prossi-
mo, ore 20.45). Possibile inoltre,
ha detto sempre Lippi, «che in Su-
dafrica venga un 24˚, viste le con-
dizioni di Camoranesi. Cossu? Po-
trebbe essere lui...».

CANNAVARONEGLI EMIRATI ARABI

Fabio Cannavaro giocherà per le
prossime due stagioni negli Emi-
rati Arabi Uniti. Il capitano della
Nazionale, dopo una stagione pa-
recchio opaca nella Juventus, ha
firmato un contratto di due anni
con l’Al Ahli di Dubai. «Non ho vo-
luto aspettare, volevo un’espe-
rienza diversa. Sarà un’esperien-
za di vita». Per un italiano che va
all’estero, un altro che ci rimane.
È il caso di Fabio Capello che - se-
condo la Bbc - sarà ancora il tecni-
co della nazionale inglese fino a
dopo gli Europei del 2012. Un an-
nuncio che allontana le speranze
dei tifosi interisti di vedere l’ex al-
lenatore di Milan, Real e Roma al
posto di Mourinho.❖

L’amichevole
Oggi in campo a Bruxelles
contro il Messico

«Un test determinante per
chiarirsi le idee».CosìMarcello

Lippihadefinitol’impegnodiBruxel-
les con ilMessico.Unasquadra simi-
lepercaratteristichedigiocoalPara-
guay,primoavversariodegliazzurri
al Mondiale. «Proveremo l’assetto
più volte testato in questi giorni - ha
aggiunto il ct -, conqualchevariante
negli uomini». Nell’ultimo allena-
mento Lippi ha optato per il solito
4-2-3-1 conBuffon;Maggio, Bonucci,
Cannavaro,Zambrotta;Pirlo,DeRos-
si; Iaquinta, Marchisio, Di Natale; Gi-
lardino. È questa la formazione che
dovrebbe partire titolare oggi. Con
Pepe(perDiNatale)ePazzini (perGi-
lardino) pronti a subentrare.

Roberto Saviano? «Uno che ha lucra-
to sulla mia città. Non c’era bisogno
che scrivesse un libro per sapere co-
s’è la camorra. Lui però ha detto so-
lo cose brutte e si è dimenticato di
tutto il resto». A parlare è Marco Bor-
riello, centravanti del Milan di origi-

ni napoletane che alla camorra ha
pagato un prezzo altissimo con la
perdita del padre, ucciso quando lui
aveva soltanto 11 anni. Borriello ne
ha parlato al mensile GQ in edicola
oggi. Borriello ricorda la sua infan-
zia non facile: «Ho sempre avuto
una famiglia alle spalle che mi ha so-
stenuto e non mi ha mai fatto man-
care niente. Poi a un certo punto è
capitato uno spiacevole episodio,
ma l’affetto c’è sempre stato». Lo
“spiacevole episodio”, come lo chia-
ma lui, è un padre ucciso dalla ca-
morra. «Crescere senza una figura
maschile di riferimento - ammette -
è stato duro. Per fortuna, abbiamo
avuto una mamma che ci ha fatto an-
che da papà. Comunque è un’espe-
rienza che mi ha rafforzato e reso
più responsabile. Altrimenti non sa-
rei andato via da casa a 14 anni». Da
casa e da un quartiere di sicuro non
facile: «San Giovanni a Teduccio, a
Napoli, il quartiere con il più alto tas-
so di famiglie malavitose in Italia,
pare». «Non è la giungla, ma nem-
meno Disneyland. Diciamo che ti
tempra e ti insegna a stare sveglio
fin da piccolo. Prendi un bambino di
8 anni di Napoli e uno venuto su al-
trove: la differenza si vede».

IN SINTONIACON IL PRESIDENTE

L’opinione espressa di Borriello su
Saviano non è distante da quella più
volte esposta da Silvio Berlusconi. Il
16 aprile scorso, nel corso di di una
conferenza stampa con il ministro

dell’Interno Roberto Maroni, riven-
dicando i risultati ottenuti contro la
criminalità organizzata, il premier
dichiarò che «la mafia italiana risul-
terebbe essere la sesta al mondo ma
è quella più conosciuta» anche per i
film e le fiction che ne hanno parla-
to, come «le serie della Piovra» e in
generale «la letteratura, Gomorra e
tutto il resto».

I SOSPETTI DEL CENTRAVANTI

Nell’intervista l’attaccante rossone-
ro ha toccato anche altri temi. Come
quello del gossip e le frequentazioni
calciatori-veline: «In questo ambien-
te è inevitabile. A Milano ci sono
quattro o cinque locali, alla fine ci si
incontra tutti lì. Ma per me le belle
donne non sono uno status sym-
bol». Mai conosciuto omosessuali
nel calcio? «Mai. Su alcuni ho avuto
dei sospetti, ma non faccio nomi.
Non omosessuali puri, forse. Maga-
ri bisessuali». Finale su Balotelli, cal-
ciatore spesso al centro di polemi-
che: «Capisco i tifosi, ma capisco an-
che lui. Contro il Barcellona ha fatto
un brutto gesto, però è difficile stare
sereni a 18 anni quando tutti i gior-
nali parlano di te e hai lo spogliatoio
contro. Al Milan lo accoglieremmo
a braccia aperte. La nostra è una so-
cietà forte. E troverebbe compagni
disposti ad aiutarlo, mica gente che
lo prende a calci nel sedere».❖

Carota e capobastone

Ma che cosa salta in mente a Ro-
berto Saviano? Scrivere un libro

per parlare della camorra aNapoli!Mar-
coBorriello,centravantidelMilanscarta-
tomartedìdaLippinell’ultimascrematu-
raprimadeimondiali,nonsidàpace.Lui,
natoaNapoli, non si capacitadell’imma-
ginedellacittàche,attraversoi libridiSa-
viano, viene veicolata nel mondo. «Non
c’era bisogno che scrivesse un libro per
saperecos’è lacamorra.Luiperòhadet-
to solo cose brutte e si è dimenticato di
tutto il resto». Siamo certi che Borriello
nonsi riferisseallapizza,al soleealman-
dolino (i tre stereotipi su cui ironizzava
MassimoTroisi)ma,apensarcibene,sia-
mo sicuri che tutti quelli che scrivono li-
bri sulle organizzazioni criminali debba-
no per forza parlare anche delle risorse
cittadine? Forse che chi ha scritto le ge-
stadellaBandadellaMaglianasièsoffer-
mato pure su Sant’Egidio?M. F.

Lippi:

Un gol del bomber e capitano
Rolando Bianchi nel finale consente
al Toro di raggiungere il Sassuolo,
rimandando al ritorno di domenica
sera il verdetto sulla squadra che
conquisterà la finale promozione,
anche se alla squadra di Pioli sarà
sufficiente non perdere, in virtù del
miglior piazzamento nella stagione
regolare. Nella prima sfida dei
playoff gli ospiti hanno sognato il
colpaccio, grazie alla rete firmata
dall’ex Martinetti (complice un erro-
raccio di Loria), ma nel finale hanno
rischiato di affondare, dopo che
Bianchi aveva trovato l’1-1, però
Scaglia e Genevier non sono riusciti
a inquadrare la porta.

In un Olimpico colorato di grana-

ta, con un pubblico degno della se-
rie A, il Toro parte forte cercando di
chiamare in causa il giovane portie-
re Pomini. La manovra della forma-
zione di Colantuono, però, è lenta e
spesso prevedibile, con la corsia sini-
stra poco sfruttata da Rubin e Ga-
sbarroni, il risultato è che il Sassuo-
lo rischia solo su un tentativo aereo
di Salgado e alla mezz’ora colpisce
di rimessa: decisivo il clamoroso sva-
rione di Loria, che lascia rimbalzare
a centro area un lungo spiovente dal-
la trequarti, consentendo a Marti-
netti di firmare un gol semplice sem-
plice. La reazione del Toro è vee-
mente, con Pomini due volte decisi-
vo su Gasbarroni e Salgado, con gli
attaccanti granata poco pronti nel
successivo tentativo di tap in.

Il Sassuolo resiste e in avvio di ri-
presa sfiora il raddoppio con Quadri-
ni, ma l’occasione più nitida è del To-
ro con Loria, che di testa centra una
clamorosa traversa. Colantuono
prova a ricorrere alla panchina, con
l’ingresso di Statella, la partita si gio-
ca quasi esclusivamente nella metà
campo difensiva modenese, ma in
contropiede gli ospiti si rendono pe-
ricolosi con il solito Martinetti, che
poi cede il posto a Zampagna. Quan-
do il Toro sembra non averne più, il
guizzo di Bianchi rianima i granata,
che nel finale vanno vicini al 2-1 con
il nuovo entrato Scaglia e Genevier,
ma il Sassuolo riesce a portare a ca-
sa un pareggio prezioso.
MASSIMODEMARZI

Borriello in contropiede:
«Con “Gomorra” Saviano
ha lucrato suNapoli»

sport@unita.it

IL COMMENTO

P

ROMA

«Al Milan sapremmo
come accoglierlo, altro
che calci nel sedere... »

All’Olimpico vanno
in rete Martinetti
e Rolando Bianchi

PARLANDO DI...

AParigi
è il giorno
di Francesca

Oggi è il giorno delle semifinali femminili al Roland Garros e, dopo 56 anni, c’è una
tennista italiana in gara. Alle 14, sul campo centrale Philippe Chatrier, Francesca Schiavone
sfiderà la russaElenaDementievaper unposto in finale. Subito dopo sarannodi fronte l’au-
stralianaSamantha Stosur (che ieri ha sconfitto SerenaWilliams) e la serba Jelena Jankovic.

-7

Playoff di serie B
Continua il sogno
del Sassuolo
1-1 a Torino

Nel numero del mensile “GQ” in
edicola oggi l’attaccante del Mi-
lan (tagliato martedì da Lippi)
parla della sua città e delle re-
sponsabilità dello scrittore: «Ha
detto solo cose brutte e si è di-
menticato di tutto il resto».

M. C.

Messaggio a Balotelli Rimonta granata
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Il premier
e il fisco
VIDEO: L’EVASIONE

FISCALE SECONDO

BERLUSCONI

DOCUMENTO

Il video del blitz di Israele
contro la nave della pace

VIDEO

YouBlob: ogni giorno
ilmeglio di YouTube

VOCI

D’AUTORE

INTERVISTA

Dario Fo: voglionomettere
il bavaglio alla democrazia

SCRITTRICE

STORIE

Essere precari
al tempo della crisi

Lidia
Ravera

ITALIA

ULTIMO

ATTO

N
on ci volevo credere,
quando ho visto sullo
schermo, scorrere in
basso, notizia dell’ulti-

ma ora: chiuso l’Eti. Sarà un caso
di omonimia acronima? Sarà
qualche ufficio inutile, chenne-
sò… Ente televendite insaccati,
Ente titolati italiani, Ente tribolati
& infingardi… Ce n’è certamente
di burosauri stipendiati per scal-
dare una sedia, spiace aggiunger-
li alla lista dei disoccupati, ma ma-
gari colgono l’occasione per co-
minciare a lavorare davvero. Do-
po un attimo mi sono accorta che
Eti, come temevo, stava per Ente
Teatrale Italiano. Un’altra dimo-
strazione del disprezzo del Gover-
no per la cultura. Mi sono sentita
avvilita, come se mi avessero spu-
tato addosso. Ho pensato al tea-
tro Valle di Roma, al Duse di Bolo-
gna, al Della Pergola di Firenze…
Vacanze dalla fatica del vivere,
luoghi dove sono stata, per una se-
ra, felice. Ho pensato al teatro di
ricerca, che, navigando contro il
vento dell’omologazione televisi-
va, sperimenta nuovi linguaggi.
Ho pensato: se non viene più so-
stenuto chi percorre strade diffici-
li, chi è più avanti degli altri, chi
rischia, chi inventa, presto, nel no-
stro Paese, si instaurerà un silen-
zio assordante. Il mercato impor-
rà anche allo spettacolo dal vivo,
come sta già imponendo al cine-
ma e alla letteratura, la dura leg-
ge della facilità. Diventeremo, de-
finitivamente, consumatori del-
l’ovvio. Barzellette e sentimentali-
smo. Frasi fatte, frasi false. Il trion-
fo del commerciale. Non era un
ente inutile quello che dava una
chance ai giovani di essere “visti”,
agli artisti italiani di essere cono-
sciuti all’estero. Era necessario,
accidenti! Come è necessario far
sapere che l’Italia non è solo pizza
& F..., pallone e porcate. Saremo
l’unico Paese del primo mondo
che non ha il suo ente Teatrale. E
alla sterminata lista dei disoccu-
pati si aggiungerà un altro bel
drappello di talenti.❖
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